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« Eravamo, alFinizio, 
cinque o sei persone, 
tutti ebrei italiani...» 
I democratici contro il confino: altre dichiarazioni tra cui quella di Terracini, in ultima 
pagina. Oggi a Roma sciopero degli studenti 

Referendum: « Nel nome dell'Im-
peratore d'Etiopia e d'Albania...» 

Dispotismo orientale. Si 
direbbe che il cinismo con 
cui questo regime sta trat-
tando ogni questione, non 
abbia mai fine. Non era 
facile squartare i referen-
dum, non era semplice ar-
rampicarsi sugli specchi. 
Non è comodo far quadra-
to intomo a leggi del fa-
scismo, leggi fasciste, fa-
cendole diventare l'emble-
ma di questo regime. Chi 
ha preso la decisione con-
tro gli otto referendum ha 
il vantaggio di farsi chia-
™<ire alta corte, di essere 
la Corte Costituzionale, 
cioè il massimo organo di 
autogestione, un organo 

che deve vigilare stilla Co-
stituzione e sopra il quale 
non c'è più niente. Almeno 
così prevede la nostra Co-
stituzione. 

Dunque, guardiamo ad 
essa un po' con i senti-
menti con cui i sudditi han-
no guardato all'autorità, 
perché l'autorità — al di 
là degli stati borghesi, o 
feudali — in fin dei conti 
non deve essere cinica. 
Moderni pope Gapòn? Che 
vanno al palazzo dello zar, 
quello buono, e si fanno 
scaricare dai cosacchi pal-
lottole addosso? 

Perché parlare di cini-
smo. Perché ormai questa 
è una macchina schiaccia-

sassi. Perché non c'è un 
millimetro di serietà e 
buonsenso. Perché la traco-
tanza, lo spregio della for-
ma giuridica, la ribalderia 
diventano il pane quoti-
diano di un regime che non 
vuole lasciare spazio all' 
opposizione. Non hanno 
semplicemente ridotto a 
•metà le richieste di refe-
rendum, hanno probabil-
mente spacciato i referen-
dum. La possibilità che il 
giudizio popolare si pos.sa 
esprimere, su qualcuna di 
queste vergognose leggi, è 
ora come ara attaccata a 
un filo. 

Se ci sarà un accordo di 
(continua a pag. 2) 

Così è stato celebrato il tren-
tennale della Costituzione dai 
partiti dell'accordo a sei 

Abbiamo domanda-
to a Natalia Ginz-
burg che cosa ha pro-
vato quando ha ap-
preso delle misure di 
confino proposte con-
tro numerosi militan-
ti di sinistra. 

«L'idea ohe ci sia di 
nuovo il confino, in 
Italia, mi sembra or-
ribile, essendo la pa-
rola confino una pa-
rola strettamente le-
gata, per me, al tem-
po fascista. 

Tra il '40 e il '43, 
mio marito Leone 
Ginzburg, è stato con-
finato in un paese del-
l'Abruzzo, e io l'ho 
seguito. Eravamo, al-
l'inizio, cinque o sei 
persone, tutti ebrei 
italiani. Poi siamo di-
ventati in molti: arri-
varono olandesi, jugo-
slavi, rumeni. Quan-
do venne l'armistizio, 
alcuni di questi ebrei 
stranieri non avevano 
un luogo dove nascon-
dersi, né soldi, e ri-
masero lì nel paese, 
protetti alla meglio 
dalla pietà della gen-
te, nascondendosi co-
me potevano. Alcuni 
però, i tedeschi li por-
tarono via. ». 

Natalia Ginzburg 

QUELLO CHE 
VEDO DENTRO 
LA P38 

Bernard Henry 
Levy interviene 
nel nostro 
dibattito 
sul terrorismo 
(nel paginone) 

Bologna: candelotti contro i compagni 
per tutto il centro 

Caricata davanti al Tribunale la delegazione del movimento che chiede la fine della 
persecuzione contro i compagni in carcere.Al cinismo dei giudici si aggiunge quello 
deUa polizia 

Osvaldo e Andrea 
finalmente liberi ! 

\ 
I compagni di Walter Rossi Osvaldo Amato e An-

drea Simoncini, in gal«-a daU'll ottobre, condanna-
ti a un anno e sei mesi per «sospetta fabbricazione 
di ordigni incendiari >, sono tornati ieri in libertà: 
finalmente è così cessato per tutti gli otto compagni 
di piazza Igea il sequestro nelle galere di stato. Al-
cuni giorni fa è tornato anche in libertà il compa-
gno Gaudio Errico, arrestato il 21 aprile scorso. 

Rovelli licenzia. 
Da Cagliari a 

Sassari si lotta \ 

• 

Scarcerati i due operai di Cagliari, 
ieri sciopero a P. Torres, oggi in 
piazza a Sassari (a pag. 3) 

\ 
/ 
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Concordato, codice fascista, 
caserme come galere: 

così è e così sia I 
Roma, 19 — La Corte 

Costituzionale ha cancel-
•lato, e senza possibilità di 
appello alcuno, la possi-
bilità dei cittadini di chie-
dere l'abrogazione del Con-
cordato, del codice fascista 
Rocco, del codice e dei 
tribunali militari. Sono sta-
ti dichiarati ammissibili 
solo i referendum sulla leg-
ge Reale, sulla commissio-
ne inquirente, sul finanzia-
mento pubblico dei partiti, 
sulla legge manicomiale. 
La decisione, presa nel 
tardo pomeriggio di merco-
ledì 18 ha suscitato la piij 
viva soddisfazione di parti-
ti e giornali «democratici», 
che si sono visti levare di 
mano una delle patate più 
bollenti dell'attuale crisi 
di governo. 

La sentenza era in larga 
misura prevista, almeno 

dagli « uomini potenti » che 
— a differenza degli inge-
nui cittadini — non hanno 
mai creduto nell'autonomia 
di giudizio della Corte Co-
stituzionale. Le motivazio-
ni del dimezzamento dei 
referendum saranno rese 
note ai primi di febbraio, 
ma già ora possono essere 
così sintetizzate: non si 
può discutere il Concorda-
to perché si tratta di un 
trattato con un paese stra-
niero (il Vaticano); non si 
può abolire un codice pe-
nale fascista, perché è 
troppo complesso con i 
suoi 97 articoli, e gU elet-
tori si potrebbero confon-
dere (o magari potrebbero 
approvarne qualche par-
te) ; niente referendum, in-
fine, per regolamenti e tri-
bunali militari perché si 

creerebbe un vuoto legi-
slativo inammissibile con 
la loro eventuale abroga-
zione. E per gli altri refe-
rendum quale destino si 
prospetta? Anche la loro 
effettuazione appare pro-
blematica, dato che essi 
dovranno fronteggiare un 
vero e proprio fuoco di 
sbarramento che trova uni-
ti tutti i partiti dell'ex ac-
cordo di governo. 

Quello contro la legge 
manicomiale verrebbe di-
chiarato « decaduto » nel 
momento stesso dell'appro-
vazione della riforma sa-
nitaria in discussione alla 
camera; per l'inquirente è 
in preparazione un « agi-
le » leggina di modifica; 
per la legge Reale, e il fi-
nanziamento pubblico dei 
partiti (non a clso le leggi 

su cui più unito è lo schie-
ramento istituzionale) do-
vrebbe esserci invece via 
libera. Si aggiunge poi il 
referendum sull'aborto, le 
cui vicissitudini sono indi-
pendenti, che potrebbe es-
sere neutralizzato da un 
compromesso DC-PCI in 
Parlamento. \ 

Ai commenti soddisfatti 
dei giornali (« già la de-
cisione, così come è stata 
comunicata, nuda e cruda, 
costituisce una giusta ri-
sposta per ricondurre nei 
termini correnti la inizia-
tiva per una consultazione 
popolare su temi di rile-
vante portata », scrive 
l'Unità), si sono contrap-
posti i comunicati del co-
mitato per i referendum, 
dei radicali, deUa LOC e 
altri. 

'(continua da pag. 1) 
governo, occorrerà loro po-
co tempo per concordare 
qualche colpo da magliari 
e truccare le leggi con il 
solo scopo di evitare la 
consultazione. E questo è 
il caso della legge mani-
comiale, di fatto già abro-
gata con l'introduzione del-
la riforma sanitaria e del 
fermo di medicina. Così 
come della legge sull'In-
quirente, che permetterà 
una modifica di comodo 
perché i privilegi dei boss 
e dei ladri di stato conti-
nuino impunemente. E an-
che della legge Reale, an-
che se qui il lavoro che 
dovranno fare sarà più du-
ro e spinoso, ferma re-
stando la comune vocazio-
ne liberticida. Resterebbe, 
il finanziamento pubblico 
dei partiti, ma le strade 
dell'abuso sono effettiva 

mente infinite. 
Resterebbe infine la que-

stione dell'aborto, ma co-
me ognuno sa la predispo-
sizione del PCI a peggio-
rare agli ordini della DC 
è ugualmente infinita. 

E' tutto un bello schiaf-
fo alla democrazia. E' 
uno schiaffo lo squalli-
do plauso del PCI alle 
decisioni aberranti della 
Corte. E tanti, troppi al-
tri ne sono stati dati con 
la caccia alle streghe 
che è stata fatta contro 
i referendum, una cami-
cia alle streghe che vuol' 
dire — nel caso in cui ci si 
dovesse 'battere per il sì 
o per il no, e noi fa-
remo, di tutto perchè ci 
si arrivi — un probabile 
schieramento in favore 
della legge Reale in cm 
sia compreso anche il 
PCI. 

Questi sono i tempi. E 

in questi dobbiamo gio-
care. Con un'avvertenza: 
che i pope Gapòn non 
esistono più e che il ci-
nismo dei nuovi zar è 
sotto gli occhi di milioni 

di persone. Questo è un 
vantaggio che non dob-
biamo assolutamente per-
dere. Alla lunga è così 
che crollano i regimi. 

P. B. 

Adele Faccio ha dichiarato: 
La corte costituzionale rifiutando di riconoscere 

al popolo italiano il diritto di esprimere il proprio 
rifiuto e quindi l'abrogazione o la propria accettazio-
ne e quindi la conservazione dei codici e delle leggi 
che lo governano, e soprattutto negandogli la pos-
sibilità di chiedere il risi>etto rigoroso della lettera 
e dello spirito della Costituzione ha fatto un vero 
e proprio colpo di stato legale. 

Colpire il diritto al referendum è colpire la li-
bertà di scelta del popolo italiano. Annullare l'unico 
isttuto di democrazia diretta dimostra che ormai in 
Italia stanno venendo ni'eno la certezza del diritto, 
le garanzie costituzionali e i principi fondamentali 
dello stato di diritto. 

L'assassinio della (Costituzione repubblicana è co-
sì stato consumato fino in fondo sulla pelle del 
popolo. 

Ronna: aperto il X Congresso nazionale dell'UDI 

2000 DELEGATE A CONFRONTO: 
CHI SONO, COSA VOGLIONO ESSERE 

Roma, 19 — Si è aper-
to. oggi aU'EUR il 10° 
oongres-so deU'UDI: «La 
mia coscienza di donna 
in un grande movimen-
to organizzato per cam-
biare la nostra vita ». In-
dubbiamente una scaden-
za importante per mi-
gliaia di donne che in 
questi anni hanno avuto 
nell'UDI om punto di ri-
ferimento ma non solo 
jf)er loro. Sarà anche un' 
occasioTie di confronto e 
di verifica anche per 
'tutte quelle che hanno 
scelto la strada dei col-
lettivi e la pratica fem-
minista. 

« Questo congresso — 
dicono le organizzatrici 
— non cominc'a oggi, per-
ché è stato preceduto da 
un ampio lavoro di pre-
parazicme, che ha visto 
assemblee aperte in mol-
te città con la parteci-
pazione di compagne fem-

ministe e donne non or-
ganizzate. < Quanto que-
sto sia stato vero in ogni 
realtà non sappiamo,- v'-
sto che ad esempio a Ro-
ma, molti collettivi anche 
alcuni molto grossi, sono 
Stati tenuti all'oscuro di 
qualsiasi preparativo. 

Si parla molto suMa 
stampa, sul giornale del-
l'UDI, « Noi donne » del-
la novità di questo con-
gresso, non solo per il 
carattere aperto della sua 
preparazione, ma per tut-
te le modalità di svolgi-
mento. 

La relaziwie introdutti-
va è frutto di una ri-
flessione collettiva del-
la segreteria nazionale e 
la discussione continuerà 
in 20 piccoli gruppi (le 
delegate scmo 2000), il 
documento Anale sarà re-
datto dalla segreteria na-
zionale con la partecipa-
zione di due delegate per 

gruppo. Sul settimanale 
« Noi donne » sono stati 
pubblicati in questi me-
si interventi di donne, 
cOTitributi, che affronta-
vano vari aspetti della 
conditone femminile, 
dai quali traspariva con 
evidenza l'influenza dei 
contenuti espressi in que-
sti anni dal movimento 
femminista. Sarà un'oc-
casione forse, per analiz-
zare e capire meglio la 
complessa realtà delle 
donne organizzate neU' 
-UDÌ oggi: tutte le con-
rtradizioni tra una storia 
di legame molto stretto 
con i partiti della sini-
stra storica e i tentativi 
reali di un discorso auto-
nomo. Chi sono le donne 
dell'UDI? Quale il per-
corso della loro presa di 
coscienza? A proposito di 
battaglie quali l'aborto o 
la parità sul lavoro, pro-
fcaide differenze aveva-

no diviso questa organiz-
zazione dal movimento 
femminista che possibili-
tà si potranno aprire og-
gi per terreni comuni? 

Nell'ultimo numero del-
la loro rivista l'interven-
to di vma compagna si 
conclusiva citando . que-
sti versi di una poesia: 
« Io non vengo a risol-
vere nuUa. / Io sono ve-
nuta qui per cantare / e 
per sMitire cantare eoo 
me ». Non sembra però 
questo lo spirito del con-
gresso deU'EUR se è ve-
ro che a molte compa-
gne femministe di Roma 
che hanno chiesto di po-
ter seguire i lavori è 
stato risposto che «a-
perte » erano solo le as-
semblee preparatorie. An-
che a noi, come reda-
zione - donne del gior-
nale, è stato detto che 
potevamo partecipare so-
lo alle sedute plenarie. 

Minaccia 
di incriminazione 
per bande armate 
a Bari 

Bari, 19 — (Ibmincia ad 
essere chiaro a cosa ten-
de l'dnchiesta montata dal 
giudice Savino contro i 5 
compagni incarcerati nei 
giorni scórsi. Oltre a col-
pire direttamente i 30.000 
scesi in piazza contro 1' 
assassinio di Benedetto 
Patrone, ora si passa a 
colpire direttamente le or-
ganizzazioni della sinistra 
rivoluzionaria. 

Sono state pubblicate 
ieri dalla Gazzetta del 
Mezzogiorno alcune voci 
circolanti nel palazzo di 
giustizia suUe prossime ini-
ziative della procura della 
repubblica. Queste inizia-
tive sarebbero: la riunifd-
cazione di vari procedi-
menti a carico « in parti-
colare di militanti di al-
cune formazioni della si-
nistra extraparlauientare 
Lotta Continua e Movimen-
to lavoratori per il socia-
lismo ». 

L'intenzione è quella di 
vedere se c'è un numero di 
procedimenti tale da «giu-
stificare» un processone 
sul tipo di quello contro i 
missini per ricostituzione 
del partito fascista, in cor-

so in questi giorni a Bari. 
L'accusa sarebbe « costi-
tuzione in bande armate >. E' la riesumazione della 
sporca teoria degli opposti 
estremismi. La gravità di 
questa montatura è evi-
dente a tutti, così come 
sono evidenti le intenzioni 
di andare avanti sulla via 
della provocazione. Altret 
tanto dura e militante de-
ve essere la risposta dei 
compagni. LC e MLS han-
no emesso un comunicato 
di cui riferiamo a parte. 

Prosegue intanto la mo-
bilitazione cittadina e pro-
vinciale per la liberazione 
dei compagni arrestati e 
per la preparazione della 
manifestazione di sabato 
mattina. Due grosse as-
semblee di studenti medi 
si sono svolte al Romanaz-
zi e al terzo liceo. Rispet-
to al processo dei cinque 
compagni arrestati, il giu-
dice Savino ha deciso di 
farlo per direttissima, no-
nostante che i compagni 
e il loro collegio di difesa 
avessero chiesto la for-
malizzazione dell'istrutto-
ria. Il processo inizierà 
stamattina. 

Il comunicato di LC e MLS di Bari 

In marito alla notizia apparsa sulla Gazzetta del Mezzogiorno in cui si an-nuncia che sarebbe in cor-so un'inchiesta giudiziaria per incriminare Lotta Con-tinua e MLS per costitu-zione di bande armate, le due organizzazioni riten-gono che, se è vero quan-to affermato dai giornali, ciò va inquadrato nel ten-tativo in atto da parte dei massimi vertici della ma-gistratura di colpire le forze antifasciste che, con la loro mobilitazione, han-no a Bari contribuito all' isfolamento e alla denun-cia delle attività eversive dei fascisti. Tale tentativo ha lo scopo di: 
1) Svuotare il significa-to profondamente demo-cratico del processo in corso contro il MSI a Ba-ri; 
2) umiliare l'iniziativa coraggiosa di alcuni setto-ri democratici della magi-stratura, volta a spezzare le complicità e le conni-venze di cui godono i fa-.scisti; 
3) screditare le organiz-zazioni politiche che si battono coerentemente nel-la lotta contro i fascisti e 

i loro prof«ttori; 4) ricacciare Indietro con risibili e pretestuose manovre il vasto movi-mento antifascista che si è sviluppato nella città, al fine di impedire l'iniziati-va tesa allo scioglimento del MSI. 
Questo tentativo, soste-

nuto da forze politiche 
ben individuate, allo sco-
po di rilanciare la fami-
gerata teoria degli oppo; 
sti estremismi e salvare i 
fascisti, che vada in por 
to o meno, sarà dunque 
respinta dalla mohilitó-
/ione di massa. Pertanto 
invitiamo tutti gli antifa-
scisti, le forze politiche e 
sindacali, a mobilitarsi in 
difesa del processo di Ba-
ri contro i fascisti, pcf 
chiedere l'immediata scar-
cerazione dei compagni ar-
restati, per battere il 
segno liberticida. 

abato mattina alle 
manifestazione autorizza'^ 
di massa da piazza tO" 
berto per la liberazione 
dei compagni arrestati « contro la montatura g»"' : diziaria. Tutti i compa-gni della provincia sono invitati a partecipare. Lotta Continua e MLS « Bari 

Della riduzione dell'orario 
di lavoro 

Ieri Pierre Camiti s'era 
lanciato. Aveva proposto 
di ridurre l'orario di la-
voro. Era un'idea, così 
gli sembrava, per creare 
nuovi posti di lavoro. 

A dirla tutta aveva pro-
posto di ridurre anche il 
salario. Ma si sa, quan-
do si parla di riduzione d' 
orario, le reazioni non si 

fanno attendere. L'agenz» 
ANSA dice che la pr<^ 
sta è stata accolta cw 
molta cautela negli ^ 
bienti sindacah. E f ^ 
farsi capire bene han^ 
dichiarato che sara la 
mosa «Agenzia» prosPj: 
tata per i problenu dea 
occupazione che appr» ^ 
dirà la tematica. 
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Rovelli, salvato a Roma, non sì salva 
dagli operai sardì. Oggi in piazza a Sassari 
Cassa integrazione, licenziamenti, queste le prospettive per gii operai 
delle ditte della Sir di Porto Torres della Rumianca di Cagiiari. Mer-
coledì a Porto Torres già c'è stata una prima risposta operala, con un' 
imponente partecipazione degli operai delle ditte e una non totale ade-
sione dei chimici. Il sindacato fa sapere che è pronto ad accettare la 
C.l. La manifestazione di oggi, un momento per far riacquistare agli o-
perai la fiducia nella propria forza. A Cagliari, il sindacato e la stampa 
fanno a gara a falsificare I fatti di martedì 
Parto Torres, 19 — Mer-
coledì si è avuta la pri-
ma risposta operaia ai M-
caiziamenti e alla richie-
sta di cassa integrazione 
che sta colpendo in questi 
giorni 3.500 metalmeccani-
ci ed edUi delle ditte ap-
paltatrici della SIR. La 
partecipazione al corteo, 
che è partito dalla porti-
neria centrale della fab-
brica per snoiarsi fino a 
Porto Torres, è stata nras-
sicda da parte dei diretti 
•interessati (gli operai del-
le imprese), meno impo-
nente quella dei chimici, 
per i quali, alnveno per 
ora, n<wi si avverte di pe-
ricolo per il posto di la-
voro. 

Su questa non totale ade-
sione dei chimici ha pe-
sato, probabilmente, an-
che la mancata effeittua-
zicHie di un vero e proprio 
corteo intemo, come quel-
iM die negli ultimi anni 
erano stati organizzati, e 
soprattutto diretti, dai 
compagni più attivi del 
CdF e che oltre a dare 
energiche spazzolate anti-
crumiri agM impianti 
(provi un po' chi oggi 
condanna la visita degli 
operai di Macchiareddu 
alia foresteria della Ru-
mianca, a ricordarsi di 
quelle effettuate negli 
anni scorsi a « Fadomo» 
degU operai SIR in scio-

pero: erano certamente 
msno simboliche, e co-
munque non si può dire 
che allora -gli « autonomi » 
•andassero cosi in voga) 
cireavano quel clima di 
mobilitazione attiva che è 
invece mancato alla ma-
nifestazione di mercoledì. 

La situazione nelle im-
,prese esterne è precipi-
tata in questi ultàmi gior-
ni dopo le avvisaglie pre-
natalizie CMi l'esplosione 
del « caso SIR »; infatti 
l'Euteco aveva comincia-
to a non pagare le tredi-
cesime e i salari di di-
cembre, adducendo come 
pretesto che la SIR non 
pagava le commesse. Di 
qui alla richiesta di cas-
sa integraziwie 'il passo è 
stato breve. L'attacco si 
è poi generalizzato anche 
aUe ditte più grosse co-
me la (jeccHmeccandca e 
agM edili della Sain fino • 
a coinvolgere imprese co-
me la CHmi, che dalle 
ricarrentd crisi dei livel-
li occupazionali che co-
stellano la storia degli ap-
ipalti SIR, era sempre ri-
•masta fuori. 

GK svilirppi della lotta 
sono per ora piuttosto in-
certi e non è servito a 
chiarirli lo svolgimento 
dello scio;pero di merco-
ledì: se è vero infatti 
che la 'partecipaziooe è 
stata, cwne abbiamo det-

to, imponente, l'atteggia-
mento ipassivo deHa mag-
gior parte d e ^ c^jeiiai du-
rante il corteo era ' al-
trettanto evidente e indi-
ce di un certo disorienta-
mento. 

Battere queste, sorta di 
pericolosa passività è 1' 
•unica condizione necessa-
ria per andare avanti e 
far riacquistare quella fi-
ducia nella pr<^ia forza 
che gli operai degli ap-
palti hanno parzialmente 
perso a causa di questi 
ultimi due anni di ristrut-
turazione massiccia porta-
ta avanti dalla SIR con 
solerzia e ^az i e ai cedi-
menti sindacali. Per que-
sto potrà forse servire la 
manifestazione di domani 
a Sassari e il modo dn 
•cui i compagni e le avan-
guardie della fabbrica si 
porranno rispetto aUa sua 
conduzione, 'macquistando 
il loro ruolo di catalizza-
tori dell'opposizione ope-
raia contro le manovre di 

• Rovelli e i «saldi di fi-
ne stagi(Kie » delle confe-
derazioni. 

Perché 'ima cosa è si-
cura: e cioè che, ncmo-
staiìte tutte le demagogi-
che sparate verba li dei 
propri rappresentanti, il 
sindacato è pronto ad ac-
cettare la cassa integra-
zione di mercoledì im 
prospettive », ha afferma-
to durante il «wnizio con-

Napoli, 19 — Non è sta-
to facile, ma ce l'hanno 
fatta. I compagni della 
sinistra di fabbrica e del 
«Comitato Postiglione» a-
vevano già cercato di por-
tare una proposta di lot-
ta concreta in appoggio al 
compagno Postiglione, ope-
raio dell'Italsider, ingiu-
stamente in galera da un 
anno, accusato dì aver 
partecipato all'assalto al 
Circolo della Stampa, so-
lo perché a distanza di 
chilometri è stato ferma-
to con la sua auto ad un 
posto di blocco e gU so-
no stati trovati manifesti 
sul processo NAP, mani-
festi perfettamente lega-
li e che tappezzavano i 
muri della città in quei 
giorni. 

Il 13 gemiaio il CdF a-
veva già esaminato la pro-
posta: 15 voti a favore 
(la sinistra) 17 contrari (i 
più inquadrati del PCI) 
e tutti gli altri astenuti, 
n PCI non voleva spor-
carsi le mani con azioni 
di lotta che potessero of-
fuscare negli operai la fi-
ducia nelle istituzioni del-
la repubblica. Ma ieri 
mattina un'assemblea di 2 
mila operai sull'accordo 
bidone della mensa — a 
cui partecipava Guarino 
della FLM, e da cui do-

li CdF dell'Italsider 

Indetto 1 ora di 
sciopero per 
Postiglione e Romano 
vevano essere assenti i 
delegati della sinistra per 
una trattativa alla Con-
findustria — cambiava il 
gioco, approvando con 15 
voti contrari lo scioi>ero 
dopo una lunga serie di 
interventi che appoggiava-
no lo sciopero, e lo lega-
vano alle tematiche più 
ampie di lotta contro le 

l eg^ repressive dello sta-
to che hanno permesso il 
sequestro senza prove di 
Postiglione; e dopo aver 
dovuto allontanare dall'in-
gresso della palestra do-
ve si teneva la riunione 
la squadra politica ed i 
guardioni della fabbrica, 
ha approvato un Odg dove 
proclama un'ora di scio-

CI. 
all'AMMI 

Marghera, 19 — La di-
rezione aziendale deU' 
AMMI (Azienda Mineral-
MetaHnrgica Italiana) ha 
deciso stamani di « fer-
mare gli impianti » con i' 
assorda motivazione che, 
essendo la produzione sce-
sa al 12 per cento, que-
sto « minimo > sarebbe pe-
ricoloso per gii operai e 
ppr l'ambiente. La FLM 
di Marghera ha immedia-
tamente indetto uno scio-
pero di tre ore per do-

mani, venerdì 20: la fer-
mata degli impianti infat-
ti significa cassa integra-
zione da sabito per i 700 
operai della prima lavo-
razione, e in un prossimo 
futuro anche per i 300 ope-
rai della seconda lavora-
zione. 

Vertenza 
Unidal 

Milano, 19 — La trat-
tativa per la vertenza U-
nidal si è interrotta alle 2 
di stanotte praticamente 
con la conferma della li-

DISTRUTTO IL FUCILE 
DEL PADRONE 

Scarcerati i due compagni operai. Ritrova-
to alla Rumanca un fucile di precisione 

elusivo della manifesta-
zione di mercoledì une 
d«nocristdano della CISL, 
sicuro del fatto suo, vi-
sto che in piazza erano 
rimaste non più di 500 di-
•sattfflite persone. Quali 
siano queste prospettive 
non è dato sapere, a me-
no che il nostro non si 
riferisce a l e solite fumo-
se prc^x)ste di « verticaliz-
zazione del settore, della 
discesa a valle della chi-
mica di base, per non 
parlare della saMta "a 
monte» e via discorren-
do, riproponendo cioè quel 
decr€5)ito cavallo di bat-
taglia sindacale che ri-
sponde al nome di « ver-
tenza Sardegna », cui si 
è aggiunta la fantasiosa 
pr<^x>sta della FLM che 
consiste nella « pianizza-
zi<Mie di attività produtti-
ve nel settore della pro-
duzione e montaggi di im-
pianti per dare sbocchi a 
medio termine agli attuali 
lavoratori degli appalti ». 
Ma da che mondo è mon-
do cassa integrazione è 
sinonimo di anticamera 
dei licenziamenti ed es-
sendo questa equivalenza 
per forza di cose ormai 
di dominio pubbKco, sarà 
difficile fare accettare la 
cassa integrazione agli o-
perai ai quali l'unica pro-
spettiva che interessa è 
qx»lla che il iposto di la-
voro non si tocca. 

Cagliari, 19 — 11 fogliac-
cio locale «L'Unione Sar-
da », giornale di Rovelli, 
dopo la distruzione della 
foresteria, dove alloggiano 
i crumiri durante gli scio-
peri alla Rumianca, ripor-
tano la versione del fatto 
totalmente falsa. Infatti, 
secondo questo giornale, 
tutto sarebbe opera delle 
solite quaranta persone e-
sagitate, teppisti, nonché 
in questo caso operai e non 
« autonomi » come è solita 
commentare certa stampa 
di régime, quando si tro-
va di fronte a forme di 
lotta che vanno al di là 
delle solite manifestazioni 
da parate e quindi incon-
cludenti. 

C'è poi un corsivo inti-
tolato « no alla violenza » 
che è significativo della 
paura che certi squallidi 
servi di regime, hanno 
quando li si colpisce real-
mente. Ne riportiamo degli 
stralci per far capire a 
tutti di cosa hanno timore: 

«.. . Quando è accaduto 
ieri a Macchiareddu, l'as-
surdo assalto alla mensa 
ed agli alloggi per gli ope-
rai dell'industria, la loro 
irrespOTisabile devastazio-
ne, si colloca sul terreno 
della violenza che non ha, 
comunque giustificazione». 
Ancora: «... La violenza 
non può avere alcun spa-
zio nella contrapposizione 
delle parti, la provocazio-
ne ed il teppismo non pos-
sono ritrovarsi sulla stessa 

strada di chi è impegnato 
nella risoluzione dei pro-
blemi. Alla condanna degli 
episodi di Macchiareddu 
deve seguire un rifiuto as-
soluto, senza equivoci, del-
la violenza, di ogni vio-
lenza ». 

C'è da notare che anche 
la Federazione Unitaria ha 
preso posizione abbastanza 
sui binari dell'Unione Sar-
da, cioè di condanna dei 
fatti awenutL 

Crediamo sia necessario, 
di fronte a questo modo 
delirante di portare avan-
ti l'informazione, rimarca-
re che lo sciopero, il bloc-
co stradale e l'azione an-
ticrumiri era .stata decisa 
all'unandmità dall'assem-
blea dei delegati metal-
meccanici di Macchiared-
du, tenutasi il 6 gennaio 
aUa CIMI. 

Inoltre assistiamo al ten-
tativo di estromissione che 
i vertici sindacali fanno 
nei confronti di settori a-
vanzati deUa segreteria 
provinciale della FLM, 
perché questi hanno riven-
dicato in un cranunicato 
ufficiale l'azione anticru-
miri. Siamo inoltre curio-
si di sapere che giustifi-
cazione darà la direzione 
della Rumianca per il fu-
cile di precisione per il 
valore di quattro milioni, 
ritrovato all'interno dello 
stabilimento e che è stato 
darmeggiato durante la 
azione di spazzolamento 
della foresteria. 

pero per lunedi, si impe-
gna ad una presenza mas-
siccia in aula durante il 
dibattimento, e a parteci-
pare alla conferenza stam-
pa del collegio di difesa 
che si terrà al Maschio 
Angioino .venerdì pomerig-
gio. 

Per lunedì inoltre è sta-
ta convocate da una as-
semblea tra il coordina-
mento operaio Italsider e 
movimento degli studenti, 
una manifestazione con 
concentramento all'univer-
sità per organizzare la pre-
senza massiccia di compa-
gni dentro e fuori del tri-
bunale. 

I^eidazione napoletana 

Si è riunito il « Consiglione » di Mi-
rafiori ma già tutto è stato deciso 

quidazione degli stabili-
menti di Segrate e di Vìa 
Silva e di tutto il settore 
commerciale : in sostanza, 
la riconferma dei 5.000 li-
cenziamenti annunciati da 
tempo. La ripresa delle 
trattative è fissata per le 
18 di oggi. Quello che si 
profila è comunque un ac-
cordo bidone, rispetto al 
quale i rappresentanti del 
PCI e della CGIL di fab-
brica hanno già messo le 
mani avanti ieri, quando 
hanno impedito l'assem-
blea della sinistra di fab-
brica. 

Torino, 19 — Mentre sia-
mo scrivendo è ancora in 
corso a Torino la riunione 
del < Consiglione a di Mi-
rafiori. 

Convocato e voluto dai 
delegati di fabbrica di Mi-
raflori, la discussione ver-
te su un tema fondamen-
tale: la revoca dello scio-
pero generale. 

Le confederazioni nazio-
nali sono rappresentate 
da: Garavini (CGIL), Car-
niti (CISL), e Ravenna 
(UIL). ' 

In mattinata c'è stato 1' 
intervento di Camiti in 
difesa della revoca dello 
sciopero con un forte dis-

senso da parte dei dele-
gati di fabbrica. 

Camiti ha proposto due 
ore dì assemblea neUe fab-
briche, i delegati dicono 
che oltre a questo occor-
rono anche le otto ore di 
sciopero. 

Nel pomeriggio sono pre-
visti gli altri due inter-
venti dei confederali, per-
fettamente in linea con 
quello di Camiti. 

I delegati sono molto in-
cazzati della piega assun-
ta dall'assemblea; l'im-
pressione che è già tutto 
deciso e che lo sciopero 
non lo si voglia assoluta-
mente fare motivando pre-
testuosamente la revoca. 

TRENTO: 
Convegno provinciale per 

un'opposizione rivoluzionaria 
Sabato 21 gennaio alle ore 9 a Trento, pres-

so il teatro « S. Pietro » 95 delegati e quadri 
sindacali di base di tutto U Trentino convocano 
nn convegno provinciale di tutti i lavoratori, 
studenti, giovani, donne, per costruire una op-
posizione rivoluzionaria al patto sociale, contro 
la cogestione sindacale della crisi. 

m 
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Crisi di governo 

Dopo il giro di Leone 
la palla ancora alla DC 

Roma, 19 — Questa sera 
Andreotti avrà il reìncari-
co. « Mai condottiero fu 
così rapidamente indotto a 
far marcia indietro » ha 
detto Giacomo Mancini 
dalla tribuna del comita-
to centrale del PSI, a pro-
posito della richiesta PCI-
PSI di nn governo di e-
mergenza. 

Mentre scriviamo Leone 
sta per riprendere le con-
sultazioni, ma novità non 
sono previste. L'annuncio 
del reincarico è atteso in 
serata. Non è detto che 
Andreotti riesca a forma-
re facilmente il governo, 
è però sfumata la possi-
bilità di un governo non 
democristano, che il PCI 
aveva ventilato nei gior-

ni scorsi. 
Per prima, questa mat-

tina è entrata nello stu-
dio di Leone Luciana Ca-
stellina, in rappresentan-
za del PDUP-Manifesto. 
Ha chiesto di conferire 1' 
incarico ad un esponente 
dei partiti che hanno e-
spresso la sfiducia nel go-
verno uscente. Il gruppo 
di DP non è stato unita-
riamente rappresentato: 
Gorla e Pinto affermano 
in un comunicato che è 
« impossibile farsi carico 
di una proposta in positi-
vo per l'incarico a for-
mare un nuovo governo, 
vista l'indisponibilità at-
tuale dei partiti di sini-
stra a percorrere una 
strada alternativa al po-

tere democristiano ». 
Si sono poi avvicendati 

i fascisti del MSI, che 
hanno rivendicato il ruolo 
decisivo per la DC dei vo-
ti missini, e i liberali che 
propongono di rinviare il 
governo davanti alle Ca-
mere. 

Marco Palmella si è pre-
sentato da solo. L'Aglietta 
e Spadaccia, come ha det-
to lo stesso Pannella u-
scendo, erano assenti per 
protestare contro la situa-
zione di violazione conti-
nuata della Costituzione 
che ha portato alla chiu-
sura del partito radicale. 
I radicali hanno proposto 
a Leone di affidare il man-
dato ad « un esponente 
della sinistra » e segnata-

mente ad Umberto Terra-
cini, ex presidente della 
Costituente. Anderlini (si-
nistra indipendente) ha 
chiuso la sfilata, poi Leo-
ne è andato a consultare 
Gronchi. 

In attesa del reincarico 
ad Andreotti, si sono riu-
niti in piazza del Gesù i 
vertici democristiani. Han-
no convocato per domani 
la Direzione del partito: 
all'ordine del giorno la di-
scussione sugli indirizzi 
che il presidente incarica-
to dovrà seguire. Lunedì 
si riuniranno anche i di-
rettivi parlamentari DC, 
mentre è att«sa la rela-
zione di Berlinguer al 
Comitato centrale del PCI 
che si apre giovedì. 

pazzo chi parla di strategia della tensione' 
Per coprire il SID, a Trento riaprono l'istruttoria contro la finanza 

« L'unico vero uomo esi-
stente a Trento»: così il 
settimanale fascista « Il 
Borghese» — da sempre in 
strettissimi rapporti con 0 
SID — aveva definito nel-
l'agosto 1970 il giudice 
Rocco Latorre. E Latorre 
ha ricambiato il cranpli-
mento, dando sostanzial-
mente dei pazzi a tutti 
quanti hanno parlato di 
strategia della tensione e 
di coinvolgimento dei Cor-
pi dello Stato nelle man-
cate stragi del gennaio-
febbraio 1971 a Trento. Se 
la sentenza del 21 dicem-
bre 1977 — con cui il Tri-
bunale di Trento aveva 
assolto tutti gli « imputati 
di Stato » nel processo per 
le bombe c-i Stato — po-
teva considerarsi infame, 
aberrante, scandalosa, in-
credibile, mostruosa (sono 
tutti aggettivi ampiamen-
te ricorsi nelle cronache e 
nei commenti di qualche 
settimana fa) , le motiva-
zioni con cui questa sen-
tenza è stata giustificata 
sono ancora più infami, 
aberranti, scandalose, in-
credibili, mostruose. 

Ma sono « vere », non 
sono il f rut to di una aJlu-
cdnazione notturna : rap-
presentano il parto coe-
rente di un magistrato del-
la Repubblica italiana. 

« nata dalla Resistenza e 
fondata sui valori dell'an-
tifascismo », come si usa 
ripetere nelle occasioni ce-
lebrative, aUa presenza di 
magistrati di questo cali-
bro (altro che P 38!). 

Questo magistrato ha 
trasformato la sua sen-
tenza in un volgare comi-
zio a favore del SID, dei 
carabinieri e della polizia. 
« Voli pindarici » e « Chi-
meriche e stratosferiche 
interpretazioni » sono defi-
nite le analisi, le denuncie, 
le documentazioni sulla 
strategia della tensione, la 
quale rappresenta invece 
« una grave vilipendiosa 
indicazione senza alcun ri-
ferimento ». 

Le accuse contro Pigna-
telli (SID) sono una « a-
berrazione logica, e su di 
lui ncHi è lecito avanzare 
dubbi ». Quelle contro Mo-
lino (Polizia) sono un «mo-
stro di calunnia», e per 
quanto riguarda Santoro 
(C^abinier i) egli aveva il 
diritto « e il potere » di 
mantenere tutto segreto e 
persino di mentire di fron-
te al Tribunale di Roma 
che assolse Lotta Continua 
al fine di evitare « il peri-
colo di un pregiudizio per 
un interesse politico dello 
Stato». 

Nei confronti di Lotta 

Continua, infine, il giudice 
Latorre ha il dente avve-
lenato e basta leggere le 
sue farneticazioni (oltre-
tutto sgrammaticate) per 
capire che la sua massima 
aspirazione sarebbe stata 
quella non solo di assol-
vere gli imputati di Stato, 
ma — se gli fosse stato 
possibile — di condanna-
r e chi si è reso respon-
sabile del gravissimo rea-
to di rivelare la verità 

Qual è dunque la «ve-
rità » del Tribimale di 
Trento suUe bombe di Sta-
to? Si è trat tato soltanto 
di « un gioco tanto dissen-
nato quanto pericoloso » e -
viene r iaffermata (è sem-
pre stata la tesi del SID 
sotto la cui regia si è svol-
to il processo in aula e a 
cui ora si conforma piena-
mente anche la sentenza) 
« la piena fondatezza della 
pista che conduce verso i 
personaggi del contrabban-
do e verso qualche finan-
ziere corrotto ». 

Totalmente in linea con 
tutto ciò il presidente La-
torre — lo si è improvvi-
samente saputo ieri, dopo 
che in tribunale si era ten-
tato di mantenere segreta 
la notizia — ha completato 
il suo capolavoro chieden-
do al PM Simeoni di incri-
minare il confidente Ober 

Ofer — l'unico che in aula 
aveva finalmente trovato 
il coraggio di accusare Pi-
gnatelli — addirittura di 
r iaprire l'istruttoria contro 
il Mar. Saija della Guardia 
di Finanza che già era sta-
to il «capro espiatorio» 
degli altri corpi dello Sta-
to nella prima fase dell' 
istruttoria, ma che poi era 
stato assolto pienamente, 
provocando l 'arresto ap-
punto di Pignatelli, Moli-
no e Santoro. 

Farsa , recita a soggetto, 
pagliacciata di Stato, buf-
fonata di regime? Si, tutto 
vero: ma ciò che non è 
affat to farsesco è il ruolo 
che questo processo viene 
ad assumere rispetto a tut-
ti gli altri attualmente in 
corso, 0 ancora in istrut-
toria, sulle stragi e le pro-
vocazioni di Stato che han-
no insanguinato l'Italia 
per anni. Trento aveva 
rappresentato « una città 
cavia » per sperimentare 
il modello esemplare di 
funzionamento della rete 
eversiva dei servizi segreti 
e dei corpi di polizia dello 
Stato sotto la copertura 
del potere politico demo-
cristiano. Ora si è candi-
data con questa sentenza 
cMne « modello esempla-
r e » per ristabilire la « ra-
gion di Stato s 

Bologna: La « Giustizia » a Catala-
notti. U« Ordine » al maniaco Ros-
si. Un'infamia dopo l'altra 

Caricati i compagni 
davanti al tribunale 

Bologna, 19 — E' stato 
l'occupatissimo presidente 
del tribunale, il nuovo 
procuratore generale, il 
questore, o chi altro a 
decidere che trecento 
compagni davanti al tri-
bunale iper accompagnare 
una delegazione che an-
dava a parlare con Lo 
Cigno per da fissazione 
del processo creavano un 
problema dd ordine pub-
blico? Dopo il rifiuto di 
ieri, avevamo annunciato 
che saremmo tornati, ma 
all'università questa mat-
tina sono venuti a dirci 
che se andavamo al tri-
bunale ci avrebbero cari-
cato. Increduli, abbiamo 
deciso di andarci lo stes-
so. Pattuglioni (ii cara-
binieri e di PS in vari 
punti del centro, ,poi un a-
gitatissimo vice-questore 
Rossi che comanda il cor-
done che blocca l'acesso 
alla piazza del tribunale, 
ci intima di allontanarci. 
Mentre ce ne andiamo 
lanciando slogans, siamo 
già a piazza San Dome-
nico a trecento metri dal 
tribunale; Rossi, sempre 
più agitato ordina il fuo-
co. Una decina di cande-
lotti, quelli gialli, fetidi, 
buona parte sui tetti. Ci 
ritroviamo sotto le due 
torri, facciamo .un breve 
blocco, poi via Ruzzoli, 
via Indipendenza: obiet-

tivo, quello di farci sen-
tire. Poi aU'^università 
.per un'assemblea. Nem-
meno questo si può oggi 
a Bologna: un pattuglione 
di Carabinierd ed arriva 
dietro, altri candelotti fe-
tidi, un camioncino che 
comincia a bruciare col-
pito da un lacrimc^eno. 
Vandali e teppisti si sca-
tenano di nuovo in città, 
portano divise e fascia 
tricolore. Con il governo 
in crisi un po' di terrori-
smo di stato non f a male. 

Attendiamo, senza trop-
pe speranze, la protesta 
delle forze democratiche 
contro de forze del disor-
dine. Intanto andremo a-
vanti con la mobiMtazd<me. 

Il movimento di Bologna 
in un comunicato stampa, 
dopo aver ribadito le pro-
prie richieste (fissazione 
immediata del processo 
per i fatti di marzo, scar-
cerazione dei compagni in 
galera da mesi senza gin-
dizio, chiusura dell'istnit-
toria anche per Radio A-
lice e per l'episodio dell' 
armeria) chiede alle for-
ze politiche e sociali di 
pronunciarsi contro la pro-
vocazione poliziesca e con-
voca per lunedì 23 genna-
io alle ore ZI al Palazzo 
dello Sport una manife-
stazione spettacolo sagli 
atti dell'istruttoria relati-
va ai fatti di marzo. 

Catalanotti nei suo studio 

O ALBENGA (Genova) 
In largo Giordano 4, vicino a piazza Europa e 

stata aperta una sede intesa come centro di ag-
gregazione del movimento. E' aperta il mercoledì e 
venerdì dalle ore 21 in poi. 

IL NOSTRO LAVORO HA VALORE! 
Sentendo radio Abruzzo tempo fa ho 

avuto una esaltazione dd gioia, perché 
ad una contadina abruzzese, ha il va-
lore di ventimila lire al giorno: la mia 
reazione è stata di gridare a squar-
ciagola «evviva, il nostro lavoro ha 
valore »! Questa contadina è stata in-
vestita da un motore che le ha procu-
rato giorni dd invalidità e non potendo 
svolgere il suo lavoro di contadina, 
madre e casalinga, ha chiesto un ri-
sarcimento. H pretore di Trasacco le 
ha assegnato un risarcimento di 20.000 
lire al giorno; quindi per dieci giorni 
di invalidità ha ricevuto 200.000 lire. 
Questo mi ha dato una grande gioia 
perché ha dato valore al lavoro stra-
ziante di contadini, madre e casalin-
ga. ch3 purtr<^)po non viene considera-
to, non gli è mai stato dato valore, 
viene considerato dai mariti lavoro da 

niente. 
Perché l'uomo ha sempre creduto e 

crede ohe è lui di trave che regge la 
casa, cioè che è lui che lavora, lui che 
ti sfama e ti dà la possibilità di vive-
re. Non ha mai tenuto conto che il 
nostro ruolo, di madre, casalinga, con-
tadina, che ci viene imposto daUa na-
scita, è im ruolo veramente faticoso, 
che ti porta alla pazzia vera. Io, che 
sono casalinga, madre, contadina, so 
veramente cosa può significare vivere 
questo ruolo. Io cerco di combattere 
queste cose ingiuste, e mi fa male da 
piangere quando mi capita di origlia-
re alcune litd familiari e sento che chi 
prevale è sempre il maschio, d ie è lui 
che ti campa con il suo lavoro, che 
per lui il tuo lavoro di casalinga, ma-
dre. contadina, non ha alcun valore. 
Io vorrei poter parlare con tutte le 

donne ohe hanno avuto la possibilità di 
sentire Radio Abruzzo, e sono convin-
ta che tutte hanno avuto un'esaltazio-
ne di gioia dal profondo del cuore, nel 
s«it ire che il nostro lavoro ha valore. 
Avred voluto fare un manifesto al mio 
paese, ho cercato di dirlo ad alcune 
ragazze, parò hanno paura di questo 
schifoso ambiente che le reprime. Ma 
non è mai troppo tardi. 

Io con questo manifesto avrei volu-
to p^rovocare la reazione delle donne a 
ribellarsi, a fa r mettere bene in evi-
denza che il loro lavoro è pari, e for-
se anche di più, del lavoro dei loro 
maschi padrcmi. Avrei voluto dire 
« donna reagisci, il tuo lavoro casalin-
go è stato riconosciuto del valore di 
20.000 lire al giorno, reagisci attaccan-
dolo per non farti fregare ». Perché ti 
ha fat to sentire fino ad oggi un essere 

inferiore, senza valore. Rinfacciagli 
che ti sfrutta, dicendo che è lui che 
lavora e che ti dà la possibilità di sfa-
marti. Vorrei essere una voce con la 
possibilità di arrivare da ogni donna 
contadina, casalinga, madre, e vorrei 
potar dire: • « donna non sentirti infe-
riore al tuo maschio, perché lui cerca 
di ficcarti in testa che tu sei inferiore, 
mentre è lui che è iitferiore a te, e 
quindi cerca di tenerti al guinzaglio 
per paura dei tuoi forti artigli, che po-
tresti t irare fuori dalla rabbia, per le 
repressioni che devi subire ». E gri-
dargli in faccia « il mio lavoro ha va-
lore! ». stai attento, se noi ci orga-
nizziamo per un mensile casalingo, 
madre, contadina, ti costerà molto ca-
ro, dovrai ripagare il nostro lavoro 
vecchio e quello nuovo. 

Nicoletta di Guastameroli (Chieti) 
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• ALTERNATIVA 
IN RAFFINERIA 

É' difficile in poco spa-
zio cbiarire bene quello 
che si vuole dire soprat-
tutto quando niMi si ha la 
penna facile. 

Coniunque, perché alme-
no si legga diiaramente 
quali e quanti siano i 
problemi di chi scrive, di-
ciamo subito che sentia-
mo il bisogno di allarga-
re il ocmfronto su tutto 
e in particolare sulla con-
dizione e la forza operaia 
organizzata oggi, del suo 
altalenare, ecc., e capire 
bene in che ira^porto si è 
con il movimento. 

Noi siamo un gruppo di 
compagni che ncm hanno 
in comune una «>la ca-
ratteristica: come mdlitan-
ti proveniamo da espe-
rienze politidie diverse. 
In compenso i problemi 
che ci accomim^io sono 
molti a partire dal pendo-
larismo (ecco perdié pos-
siamo lavorare poUtica-
m«ite e insieme solo in 
fabbrica, ognuno poi o-
•pera per quanto gli è pos-
sibile e nel tempo che ri-
mane nel Comune dove è 
dtsniciliato). 
Caratteristiche della fab-

brica dove lavoriamo e 
della zona dove questa è 
posizionata: è .una raffi-
neria di 700 pCTSone circa 
e de maestranze, in ge-
nere, si sentono da sem-
pre ed oggi più che mai, 
i cugina di AgneUi ed il 
territorio circostante (la 
Lomellina) è la vacca del 
PCI (inteso come iserba-
toio di voti); voti conta-
dini più che operai, nien-
te miltànza politica at-
tenta e sensibile. 

Se questa realtà è per 
noi l'incudine, il martello 

•è rappresentato dal fatto 
che le sedi della sinistra 
sono veramente lontane. 

C<Hne siamo soprawisr 
suti a tutto ciò? Eluden-
doci: ieri dicevamo «se 
in Comune cà sono 
d w rivoluzionairi presto 
si farà la rivoluzione». 
Ma sono passati gli anni 
e se in fabbrica è a m -
biato poco, nel territorio 
non siamo riusciti a cam-
biare nulla: se dn fabbri-
ca il tenore deUe lotte si 
e alzato, il numero dei 
militanti è rimasto costan-
te; nel territorio gli unici 

a credere ancora nella 
sciK>la di oggi (così pen-
siamo almeno) sono gli 
studenti che .partono dal-
la provincia il mattino in 
treno per farvi ritorno la 
sCTia, convinti dà dover 
strappare un diplonna 
i(cfae non darà loro al-
cuna ocoupiazione), poi 
per il resto dcmncmo son-
ni profonda. 

Se almeno riuscissimo a 
capire bene il .perché la 
màlitanza qui da noi non 
ha' avuto seguito e co-
noscere esattamente se e 
come questa si è svilup-
pata <dn termini quantita-
tivi è qualitativi) in Ita-
lia, forse sapremmo dare 
una risposta anche a quei 
amipa'gni che si doman-
dano e ci chiedono quale 
ruolo dobbiamo avere og-
gi in fabbrica e a chi fa-
re rfferimento. 

Crediamo giusto che o-
gnimo di noi, analizzando 
la realtà che lo circonda 
abbia, almeno a medio 
termine, una soia strate-
gia e neJla testa una boz-
za di società socialista 
eoo il suo progratema mi-
nimo, come crediamo giu-
sto che d compagni sap-
piano giorno per giorno 
qual'è la forza reale did 
movimento, quali progres-
si sta facHido, perché si 
scende in piazza dn modo 
episodico; invece non 
hanno la posìsibiUtà di 
contarsi né queOa di ri-
trovarsi. 

Quanto a comprare e 
leggere il gdomale, come 
mandare soddi all'organiz-
zazione è diventato un ri-
to anche perché poi non 
si sa bene come utilizzare 
tali strumaiti. 

Per un movimento che 
sta dn nMzzo .tra uno stato 
repressivo, un PCI sem-
pre pdù impegnato nel 
pariamentariismo, un sin-
dacato che non ti rispar-
mia la discriminazione (se 
ti va bene, quando non 
usa la forza) e un partito 
armato, d ie ormai c'è e 
tanto vale allora parlar-
ne, qual'è l'alternativa? 

Che molte migliaia di 
cOTopagni deUa periferia 
abbiano i nostri proble-
mi, non aWbano dubbi, 
ma come risolverli? Che 
fare perché, non si muoia 
un poco ogni giorno? 
Per i compagni del nncleo 
Giampiero, Claudio, Gia-
como 

CdF Raffdneria del Po 
Sànnazzaro de' Burgondi 

(Pavia) 
10 gennaio 1978 

• FORMULA 1 (UN 
SOLO RIMOR-
CFFLO) 

E' iniziato il campiona-
to c<Hiduttori / in Argen-
tina. Cosi vi racconto 

PROV^-NèONOlUPiO^DfOg 

' y N g c e s s i f A ^ ^ 

quella passato. / Otto-
cento chilometri d'asfal-
t o / d a Melegnano a Bi-
sceglie. / Con gli occhi 
sbarrati nella nebbia / 
fino a Vigevano: / file 
lunghe come un lungo 
treno, / da Cirié a Vipi-
teno. / Corse- a cento 
all'ora, / qualche volta 
a centoventi / quasi sem-
pre di notte, / e certe 
volte d'estate / con le 
stelle e il cielo sereno / 
puoi spegnere i fari e 
farti / guidare daEa lu-
na. / Sarebbe belo dor-
mire o magari / fare 1' 
amore. / Innestare la ri-
dotta / sull'Appennino e 
sorpassare / di volata 
quello che ci sta / davan-
ti da Ciampino. / Non 
sono le miUe miglia degH 
anni cinquanta / e nean-
che i box di Monza con 
le . ragazze sorridenti, 
bionde e lo champagne, / 
e la TV che racconta 
mondi diversi, / irreali, 
lontani, la tecnologia, la 
nuova scocca, / i mondi 
dei vincenti. / Quest'an-
no campione del' mondo. / 
Formula uno. (un solo 
rimorchio) / è Giuseppe 
Brambilla / ha fatto qua-
ranta volte / avanti e 
indietro da Pechino / 
mangiando solo qualche 
panino. / Ha guidato co-
me un baleno / tre vol-
te per un giorno intero / 
pensando alla moglie so-
la e lOTi'tana: / i camio-
nisti sono sempre via e 

.stanchi / e fanno l'amo-
re solo una volta la set-
timana. / Ma Cristina è 
onesta e ama solo lu::/ 
scende con rabbia la 
Prettana, / curve su cur-
ve con la strada bagna-
t a / i n picchiata verso 
la pianura. / E Lauda chi 
è? / chi è Stewart o Re-
gazzoni: / certo mi son 

(ex camionista) 
re per i padroni. / Chi 
sa sa pensano alle mo-
gli — / loro — che si 
passano le donne / come 
chilometri; io mi farei / 
volentieri quella del bar 
di Mirandola / che mi 
sorride sempre. La sua 
dolcezza, le mie sensazio-
ni. / Sarebbe belo gui-
dare un camion / pieno 
di bandiere / correre sul-
l'autostrada / del Sole e 
dei Fiori / con la rivo-
luzione sul rimorchio / 
e i canti dei compagni. 

Un compagno di Firenze 
(er camionista) 

• MA IL MOVI-
MENTO CHE 
FA? 

Da Bologna Democratica 
Antifascista popolare 
Giorrti fa 13 famiglie di 

emigrati occupano degli 
appartamenti ai Pilastro 
un quartiere-ghetto alla 
periferia della città, il 
giorno dopo come oramai 
di consueto arrivano vigi-
li, polizia, carabinieri, 
d ie a sut« di manganel-
late dopo una violenta 
resistenza da parte degli 
occupanti vengono sbattu-
ti fuori. Ora gli occupanti 
si trovano senza casa. 

Ho ietto ila cronaca de 
l'Unità sud fatti; l'Unità 
elogiava l'intervento dei 
< tutori dell'ordine > e co-
me sDKto se la pr«ideva 
con gli occupanti. Quello 
che v < ^ o dire è questo: 
il nwvimento cosa fa, dor-
me? Rendo noto che circa 
OHI mese fa ci fu un'oc-
cupazione di senza casa 
nel Comune, la quale una 
donna incinta venne pre-

sa a pugni in faccia da 
fun vigile urbano e vari 
contusi, ma anche in quel-
la occasione da parte del 
•movimento n m si mosse 
nulla questa lotta di clas-
se e di solidarietà per i 
•fH-oletari dove è andata a 
finire ogni giorno die 
ipassa vediamo a vero vol-
to del PCI sempre più re-
pressivo e pronto a fare 
da cane da guardia dei 
padroni, non per niente 
se i compagni sono dn ga-
lera ilo devono proprio a l 
PCI e agli àrtìcoM dei va-
ri iResto dell'Unità. Comr 
pagni abbiamo visto e 
toccato con mano quello 
che ha fatto il PCI qua 
a Bologna, vediamo chi 
tradisce la classe operaia 
chi usa la forza degli 
sfruttati per fare i pro-
pri interessi «vedi caso 
OMSA ». Porco Tahon. 
Blocco scala mobile, SPIE 
ecc. ecc. 

Bisogna che il movimen-
to si mobiliti contro i vari 
soprusi che i .proletari su-
biscono ogni giorno. 

Purtroppo ora quello 
che vedo è uno svacco 
completo, d ««npagni se 
ne fregano, non c 'è più 
la voglia di lottare che 
c 'era in marzo, tutti si 
sono dati allo spinello e 
viaggiano chi sa poi dove, 
sta di fatto che oggi ci 
troviamo con un nemico 
in più e questi sono i bu-
rocrati del PCI. 

E che una volta per 
tutte n « nostro » Lotta 
(Ik)ntinua ,prenda posizioni 
chiare e lo scriva in pri-
ma pagina in grande, che 
il movimento con i tradi-
tori della classe operaia 
non potr^ avere altro che 
disprezzo, e odio da parte 
nostra e del proletariato. 
Lotta durissima senza 
paura, dicevate così no? 

Giorgio 
Un operaio al limite del-
la sopportazione 

• COMPAGNI DI 
COMO, SONO 
D'ACCORDO 

Massa 13 gennaio 1978 
Leggere l'interessante 

lettera dei compagni di 
Como e scrivere a l l 'oche 
mio giornale è per me una 
cosa immediata, e spero 
lo sia per altri cami>agni. 
L'importanza di far subi-
to ripartire la discussio-
ne sul giornale mi con-
vince che vale più uno 
scritto immediato (anche 
se individuale e mi^ro) 
di uno conseguente ad .una 
discussione coi compagni 
anche perché le due cose 
non si escludono. 

Anche scrivere — discu-
tere — sul giornale ha die-
tro di sé un metodo: il 
migliore credo sia inizia-
re a rispondere a questa 
domanda: cosa voglio io 
da questo giornale; e con-
seguentemente scavare 
nella propria readtà e ne-
cessità per rispondere a 
questo bisogno del gior-
nale. 

In pKiche parole a me 
serve im giornale per co-
noscere e far conoscere, 
per maturare solidarietà e 
farla maturare, per cam-
biare e cambdaimi, per 
organizzarmi e far orga-
nizzare. 

Di conseguenza mi ser-
ve im giornale die espri-
m a — e costruisca — la 
cultura di ogni giorno, la 
vita di <^ni giorno, la ri-
voluzicMie di ogni giorno. 
Questo per me significa 
legare il personale al po-

litico, il modo di far po-
litica al come fare il gior-
nale. 

Se il giornale non è «la 
linea » (come è stretta 
questa parola!), se il gior-
nale è lo strumento di 
confronto e di crescita — 
di conoscenza, di orga-
nizzazione e di forza — 
di migliaia di compagni e 
proletari (per ora), allo-
ra il giornale è davvero 
di chi lo compra, lo leg-
ge, lo scrive, lo finanzia. 

Questo conclude anche 
la delega verso U gior-
nale, cioè verso i redat-
tori di professione o ver-
so le reazioni locali. In-
tendiamod, ncoi sono per 
l'abolizione dei redattori 
centrali, e sono d'accor-
dissimo con la proposta 
delle 1.000 sti-utture di 
servizio avanzata dai com-
pagni di Como. Ma cre-
do che la possibilità di e-
vitare che le redazioni 
centrali e locali siano un 
« partito » rientrato dalla 
finestra stiano," almeno 
per ora, nel tipo di con-
vinzioni e di pratica del-
le redazioni, nel rapporto 
vivo f ra redazioni e real-
tà di movimento, rispetto 
a cui le redazi<Hii devono 
funzionare da fe strutture 
di servizio, » appunto. 

Ed è comunque su que-
sto modo diverso di esse-
re redattori che devono e-
sprimersi i 100 di Roma 
(individualmente e collet-
tivamente). 

In particolare mi pare 
che il giornale viva una 
ambiguità che a lungo an-
dare può portare chissà 
dove. Questo rispetto allo 
stacco f ra personale e po-
litico, per cui il persona-
le è rappresentato dalle 
lettere e il politico dagli 
articoli di fondo. 

Certo questo rimanda al-
la nostra storia e a diffi-
coltà che stanno fuori dal 
giornale; e d'altra parte 
si evidenziano anche in 
determinati contributi dal-
Je sedi (da militanti com-
plessivi a redattori com-
plessivi?). Ma non voglio 
prendere altro spazio, con-
cludo facendo mie le ar-
gomentaziond dei compa-
gni di Como rispetto i l a 
« provincia » e al finan-
ziamento del giornale. 

IdiUo 

• DAL COVO 
« CAMILLO 
CIENFUEGOS » 
ALL'ANONIMO 
COMPAGNO 

Campobasso, 13-1-1978 
La terza categoria. 
Compagni/e, 
siamo alcuni compagni/e 
che fanno riferimento al 
« covo » (Camillo Cienf ue-
gos e et sentiamo coin-
volti in prima persona 
dalle critiche mosseci nel-
la lettera < un corso lun-
go, lungo » del compagno 
«anonimo» di Campobas-
so. Il metodo di analisi u-
sato da questo compagno 
è quello di imo spetta-
tore che giudica e valu-
ta le «var ie» realtà sen-
za ^verle vissute in mo-
do politico. Sulla anali-
si superficiale della real-
tà di merda di CB pos-
siamo essere anche dac-
cordo, però U suo me-
todo di affrontare la si-
tuazione denuncia la sua 
non volontà o incapacità 
di voler cambiare questa 
realtà. La sua condizio-
ne di esasperato - emar-
ginato non gli dà, d'altra 

parte, nemmeno la possi-
bilità di avvedersi del 
fatto che esistono real-
mente molti compagni, 
t ra cui molti giovanissi-
mi, che hanno voglia di 
cambiare questa realtà 
di merda. 

Infatti' a testimonian-
za di ciò si sono verifi-
cati dei momenti di lot-
ta che hanno evidenziato 
il salto qualitativo del 
movimento studentesco, 
ci riferiamo in modo e-
spUcito alla mobilitazio-
ne studentesca, che ha 
visto centinaia di stu-
denti impegnati nella pra-
tica della autogèstione e 
manifestazioni nel corso 
di una deEe quali abbia-
mo assistito, purtroppo 
passivamente, a cariche 
brutali e pestaggi pre-
meditati da parte della 
polizia. 

D'altra parte, ci sem-
bra che to stato di emar-
ginazione viva sottilmen-
te o in maniera esaspe-
rata in ognuno di noi. 
(Quando poi lo si aggredi-
sce collettivamente qual'è 
il nostro tentativo quotidia-
no, si può tentare di ve-
nirne fuori non con «! ' 
evasione » ma costruendo 
faticosamente un nuovo 
modo di stare insieme, di 
vivere i rapporti interper-
sonali che sempre e o-
vunque ci vengono negati 
e mistificati. Iniziativa 
del « covo » CamiUo 
Cienfuegos è nata proprio 
per questo. Ciò che scri-
viamo è il frutto di una 
serie di discussioni svol-
tesi appunto nel covo. In-
vitiamo il compagno a-
nonimo a venire per ap-
profondire la discussio-
ne, ribadendo il nostro 
disaccordo sul suo meto-
do dell'anonimato. 

Saluti comunisti 
Covo Camillo Cienfuegos 
(per il momento) Piero, 
Mario, Manolo, Adelina, 
Paolo, Patrizia, Marisa, 
Rosario C., Flavia, Rosa-
rio A., Fabrizio, Cateri-
na, Carmela, Teresa, An-
na, Massimo, Angela, ed 
altri di cui non ricordia-
mo il nome'. 

E' già la seconda vol-
ta che vi scriviamo; ci 
piacerebbe vederla pub-
blicata. 

POM-PBl Comunicato 
commerciale: 
l'unico ciclostne di mo-
vimento che abbiamo a 
Campobasso si è rotto. 
Stiamo svolgendo varie 
attività per fare soldi e 
comprarne imo nuovo. Ci 
servono ancora più di 
200 mila lire. 

Chiunque volesse spe-
dirci dei soldi (anche po-
chi) specialmente i com-
pagni universitari fuori 
sede) potrà mandare dei 
vaglia normali intestati 
a : Emanuele Cielo - via 
G. Battista Vico, 3 -
86100 Campobasso 

Non è che vi è rima-
sto qualche pezzo di tre-
dicesima? Aspettando Go-
dot vi rinnoviamo à sa-
luti. 

T'AWMFORLSI?̂  
NeuA UM 
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E' dunque l'ora delle bombe, delle P. 38, dei cocktail 
molotov. Ritorna una vecchia cantilena, rauca e dispe-
rata, che della forza nuda e cruda fa la forma pura del-
la ribellione. Uomini e donne si ergono, vagabondi del 
niente, del nichilismo, e lottano contro l'infelicità in pre-
senza di un popolo silenzioso. Questo silenzio bisogna rom-
perlo, perché ne va probabilmente del destino dell'intera 
estrema sinistra. 

Vi si sono cimentati alcuni che, non senza coraggio, 
hanno ingaggiato un dibattito di fondo. Mi riferisco in 
particolare al dibattito su Lotta Continua partito dall'in-
tervista ad Andrea Casalegno. Vorrei a mia volta, e a 
titolo personale portare il mio contributo a questo lavo-
ro collettivo. Se preciso « a titolo personale » è perche 
sarebbe forse bene che si rinunci per una volta all'etichet-
ta « nuovo filosofo ». Le tesi che espongo mi impegnano 
personalmente e non valgono probabilmente per Glucks-
mann o Lardreau. Meno ancora per J. M. Benoist poli-
ticamente situato dalle sue recenti prese di posizione. 

Ci tengo a farlo qui, in queste colonne, perché trovo, 
10 ripeto, siano la posta della faccenda. Ed espongo le 
mie ipotesi solo nella speranza di vederle discusse e for-
se anche modificate. Qual'è la mia ipotesi centrale? Che 
11 discorso terrorista non sia la novità che si crede, che si 
ricolleghi in effetti a qualcuno dei peggiori ricordi di ciò 
che si è convenuto chiamare la storia del movimento 
operaio. 

Ridotto alla aia espressione più 
semplice questo discorso sostan-
'zialmente dice: ci sono morti buo-
ni e cattivi, vite borghesi e pro-
letarie. e il rispetto per la vita 
non vale niente di fronte all'im-
perativo politico di affrettare ìa 
venuta della rivoluzione. Poco 
conta all'occorrenza il dibattito 
accademico su qxiesto «rispetto 
per la vita umana »: credo che 
posto in questi termini sia qua-
si irrisolubile. L'essenziale è che 
in una analisi di questo tipo, 
ciò si chiama, per dirlo chiara-
mente, legittimazione dell'assas-
sinio, politica del crimine. L '^ -
senziale è che una politica del 
crimine comporta la tesi seguen-
te: ci sono cadaveri progressi-
sti e carogne reazionarie. E an-
cora, l'essenziale è che questa 
stessa tesi può formularsi anche 
cosi: n'alia guerra di txitti con-

_ta»itutti che la storia del mondo 
moderno è, ci sono vittime s o ^ t -
te e boia privilegiati. E dietro 
questo tipo di convinzione c'è 
uno siSettro inatteso che toma 
bruscamente ad aggirarsi nell'in-
conscio degli uomini e delle don-
ne che passano per anarchici e 
romantici: lo spettro del vecchio 
Zdanov, un tempo legislatore dal-
W lettere e delle scienze, attual-
mente gran contabite delle soffe-
renze giuste e ingiuste. Ecco dun-
que una prima osservazione: 
mettendo, il filo spinato del poli-
tico perfino nell'ordine morale, il 
terrorismo moderno è uno zdano-
vismo ampliato, uno zdanonrismo 
trionfale di cui le Brigate Rosse 
reahzzano, a titolo postumo, le 
più folli promesse. 

Di questi morti cattivi, questi 
morti borghesi, rfie uso si fa? 
Che uso politico se ne fa nella 
'grande fucina della rivoluzicme? 
Andrea Casalegno, tra l'altro, lo 
diceva: se ne farmo dei cadaveri 
disincarnati, delle carognte aset-
"tàzzàte, deUe effigi mute e geli-
de, ridotte ai rango di .puri sim-
boli. Un suppliziato reazionario 
non è più un suppliziato, non è 
più un reazionario, non è nemmte-
no più un morto: è un vivo e-
sempio. Un giornalista assassi-
nato è a malapena un avversa-
rio, è giusto un tratto più mar-
cato: è piuttosto un segno o un' 
icona, brandita nel fuoco di una 
lotta. La lotta, in questa prospet-
tiva, diviene scambio di s e ^ , 
spettacolo ^andguignolesco dove 
cwne al • maneggio gira la sara-
banda" dei corpi e delle teste. E 
qui ancOT-a, di colpo, gli apo-
stoli del crimine politico ritrova-
no un'altra delle nostre vecchie 
conoscenze, una figura familiare 
che probabilmente sconfessereb-
bero, ma a cui sono molto vicini. 
E' la figura del capitalismo mer-
cantile nella sua struttura e nel-
la sua detemiinazione definitiva. 

Il Capitale dice: gli uomini so-
no pure cose astratte ed equiva-

A l a i 
comme il 
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lenti, commisairate al loro valore 
di scambio, in lun girone infer-
nale che li squalifica e li sminui-
sce. n terrorista risponde: gli 
uomini sono puri significanti, non 
mieno astratti ed equivalenti, 
comì>ustIbile politico ove si ac-
C M i d e il desiderio di ribellione. 
Merce o significanti, in fondo 
fa lo stesso e in o ^ caso è lo 
stesso modo di trattare la «ma-
teria umana ». Il terrorismo non 
è altro a questo punto che un ca-
pitalismo spettacolare. 

So bene come questa politica 
del Simbolo e questa simbolica 
politica si avvalgono di im lega-
me organico con la massa di cui 
non ci si stanca' di cantare ia 
^oria. 

Ma di quali masse si tratta, e 
soprattutto di che «rapporto» in 
questo gioco diabolico di assassi-
nio legittimato? Temo che le mas-
se, per le BR, siano soltanto una 
massa amorfa e letargica, pen-
sata nell'immagine antica e rea-
zionaria della bestia addormen-
tata che di tanto in tanto si sve-
glia con furiosi soprassalti. Mi 
domando se questa niverenza, 
proclamata anche troppo rumoro-
samente, non dissimaili un gran-
dioso disprezzo, quello dell'intel-
lettuale classico che presta la 
sua testa sapiente al corpo sen-
z'anima del popolo. Ciò di cui in 
ogni caso sono certo è che in 
questo strano caos dove si presta 
ai semplici .il silraizio cui li si 
costringe è un altro spettro che 
porta sempre alla stessa danza: 
lo spettro di Karl Kautdd, l'infa-
me teorico di una coscienza che 
viene alle masse dall'esterno, il 
sottile poliziotto deirideolagia i-
•mettaita e imposta, l'immortale 
inventor i delle « scienze » della 
rivoluzione. Non serve quasi ri-
cordare quanto sia costato questo 
sistema al movimento operaio. 
Tutti sanno con quanti drammi, 
quante carneficine e CMnpi sia 
stato pagato dai p (^ l i . E' tutta-
via interessante vederlo riatti-
vato in questa nuova violenza in-
dividuale, è interessante perdié 
siamo decisamente lontani dal ro-
manticismo libertario e, in com-
penso, molto vicini alla di^etti-
ca totalitaria. 

Ci siamo più vicini di quanto 
non si pensi perché l'esperienza 
ha provato che partendo da sche-
mi di questo tipo non si esita mai 
a sacrificare, non dico i servi 
del capitale, ma gli stessi sem-
plici. Chi, in effetti, ci farà mai 
credere che i suppliziati di Lod 
erano tutti fascisti, cani al ser-
•viao dedl'imperialismo? Chi si 
vuol prendere in giro quando sà 
dichiara che gli ostaggi di Mo-
gadiscio sono compUcd di Strauss 
o addirittura dei vecchi nazisti? 
La RAF lo sapeva bene: c'era tra 

loro anche della povera sma sa 
Ma povera gente pensate lin, di, 
creta per fare l'uomo MCapital 
carne da cannone dell'annuo 
Erano però degli iimocesta chiat 
martirio conta poco di fnBiando 
luminosi orizzonti del radksignifie 
venire. Erano proìetari te Quali 
i quaH il martirio è un omtangibil 
moneta spicciola per il «ico d 
so. Bisogna decidersi ad%emplic 
terlo: queste famose <it 
die ci si rivendica qui 
invidia, sono pregno i ! 
più cari ostaggi dei 
Questo popolo inebetito 
pretende di rivolgersi èlaj 
selvaggina delle gloriose | 
tkie rosse. Anche qui, 
una vecchia, molto 
noscenza: è ciò che disse el 
il primo grande parané» 
età contemporanea, il 
fondatore dello stato 
moderno, mi riferisco aj 
Juste il virtuoso, che Moj 
be abbastanza che la s«J 
regnasse su un cimitero. 1 
rivoluzionario Saint-Juste?l 
nel senso di Baader: fare^ ^ 
voluzione 'vuol dire esf«f—; 
le masse del loro presente, 
della loro unica dimoia. 

f e r finire, ultima oss 
Questo delirio l<®co 
per la strana strategia ] 
fonda: gli Stati liberali : 
ti «e r t amen te fascistì,J 
pito di un rivoluzionario] 
stringerli a gettare 
3 compito di un 
provocare il loro 
L'assurdità di questa 
già stata più che 
Dei buoni spiriti h< 
to senza difficoltà la 
masochismo che impli®-̂  
le mia, ciò che ni'i 
che, una volta di più. 
un terreno noto. Si 
mente dello stesso 
comunisti tedeschi e 
ho alla fine dsigM aiffli 
lo che imponeva 
mdntern al servizio di • 
lo che ha avirto comej 
concreto di portare 
al potere e di fare A 
Hitler e del pagliacc» 
ni. QueUo che s o p r a t t u t t o 
ciato la resistenza e 
proletari in Europa, f 
gnarli, deposte le a i ^ 
campi di sterminio. GB 
deUe Brigate Rosse, ^ 
menti, sono ancora 
staliniano. La loro 
tanto peggio tanto 
stessa di Thorez, Te 
ti altri. E ci v u o l e J ^ 
revole capacità afflues»»^ 
fiutare di convaiim®- 1 

Ecco dunque il P^®^^ 
dell'estrema sinistra 
Eccola qua la l u g ^ ^ 
di ritratti che la 
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3 COIIDIVIDUO, COMPAGNO, INTELLETTUALE, 
NONT «NUOVO FILOSOFO») HA DOMANDATO 
NTINÛ R DISCUTERE, ATTRAVERSO NOI. CON I 
-EMA TERRORISMO. PUBBLICHIAMO VOLENTIE-
VTO ABILMENTE A TUTTO, MA NON AD ESSERE 

povera (una sacra famiglia. Orfani di Sta-
Pensatalin, di Saint-Juste, dd Kautzky, del 

i<Kno aaCapitale marcantile e di Zdanov, 
! de51'a?woglio egualmente che sd ccmtanui 
innocent a chiamarli « compagni ». Ma do-
M di ftSBiando che si rifletta su cosa ciò 
del radicsignifichi concretamente, 
stari fon Quali sono infatti i risultafi 
è un «HangìbLli deMe BR in Italia? Non 
Psr il Wco che abbiano puramente e 
rsi ad aempUcemente resuscitato Musso-
lose iCi 

lini. Non ddco che abbiano già 
preparato il terreno del neofasci-
smo. Non so se, penneabdli alle 
infiltrazioni più sospette, siano, 
come a volte si dice, funzione di 
provocazione. Ma ciò che almeno 
mi sembra chiaro, è che, in man-
canza di totalitarismo, sono il mi-
glior agente della barijarie dal 
volto umano. Sono di miglior ce-
mento psicologico ddl'ordine nuo-

vo che re®ia a Roma. I maledet-
ti bersagli contro cui si eserci-
ta la nuova polizia delle anime. 
E ' per tramite loro, avversari 
dichiarati del fascismo, che sta 
sigillandosi, ben al dd là degli 
orizzonti elettorali, la lingua gra-
nitica del compromesso storico. 
Ber ora contro di loro, domani 
senz'altro contro il popolo, il com-
promesso sta aimodanriosi tra le 
due grandi Ohdese dell'Occiden-
te, la marxista e la cristiana, la 
burocrazia e la teocrazia, la san-
ta alleanza della paitra. La loro 
opera sarà completa quando Ber-
linguer, nuovo Noske, compirà, 
per una folla corrusca e proba-
bilmente consenziente, il nuraco-
lo della « soluzione finale ». 

n caso della Germania è di-
verso ma per niente migliore. 
Chè lo Stato stia andando verso 
un nuovo nazismo non lo penso 
nemmeno. Non sono neppure cer-
to che il vero problema sia quel-
lo dell'attuale ineremento dd re^ 
pressione politica. Non sono nean-
che sicuro di sottoscrivere per-
sonalmente la troppo facile equa-
zione « Schmidt-Sfcrauss, la stessa 
battaglia ». Credo piuttosto che 
la posta sia altrove e, in un certo 
senso, sia anche più temibile. 
Credo che il nuovo fascismo na-
sca nelle teste più che n e ^ ap-
parati. Credo che l'azione delle 
RAF provochi n>eno un'ondata di 
repressione proveniente dall'atto 
che non .una fantastica doman-
da di autorità che viene dal bas-
so. Credo sia ned cuori, nei cuori 
dei semplici, che essa scatena 
questa pulsione di morte, questa 
colossale domanda di potere cui 
assistiamo attualmaite. E in con-
creto? In concreto vd sono tnildom 
di cittadind impegnati nella dela-
zione e nello spionaggio gene-
ralizzato. E' un intero paese che 
vive di autosorvegUanza. Sessan-
ta milioni di uomini e di donne 
cbe non si stancano di chiedere 
sempre più polizia e ordine. Non 
più usto, ma sessanta miliond di 
Stati tedeschi, tanti stati quanti 
terrorizzati, tanti boia quante vit-
tìcoe. Costringere Scbmidt aMa 
sua verità non ha avuto dn ef-
fetti che un risultato: moltipli-
care la forma Stato, esasperare 
l'-c ideale dd Stato » nella testa 
della gente, in breve istituire, la 
patìma società che, infine, realiz-
za, il desid^io del vecctóo He-
gel: una società dove, per e^ere 
liberi sd sceglie di fare di se 
stessi Stato. 

In termini pratici cosa implica 
tutto ciò? CSie tra terrorismo di 
Stato e terropismo individuale si 
mette dn atto una spirale dî x>-
lica, cbe fa dell'amo la sorgente 
dell'altro. Da •una parte c'è chi 
dice: la 'P.38 è la politica possi-
bile, e nel mcanento dn cui Io 

dice crea la situazione che la 
giustifica; dall'altra c'è ^dii ri-
sponde: al terrorismo individuale 
bisogna rispCHidere con la repres-
sione e, sostenendo ciò, fa di 
questo sijo decreto una necessità. 
Una politica del crimine, presen-
tando i suoi attentati conte atti 
militanti, permette all'ctwersardo 
di presentare ogiii opposdzdone 
miUtante conae crimine comune. 
Politicizzare il crimine come fan-
no le Brdgate Rosse, equivale in 
pratica a criminalizzare M poli-
tico come attualmente fanno gii 
Stati. Dico che c'è ima spirale 
della violenza, un in^anaggio 
terribile dre tende, né più né 
metto, ad otturare di politico e 
a impedire l'alteHiativa. Dico 
che dn questo strano gioco non 
si sa bene chi ci guadagnerà ma 
in coniipenso si sa bene chi sarà 
il gran perdente: questi aut«i-
tici dissidenti che, in Germania 
come in Italia tentano di inven-
tare delle forme di contestazione 
in rapporto a#i Stati e agli ap-
parati. E «redo sia urgente pren-
derne concretamente coscienza 
prima òhe sia troppo tardi e 
che le forme vive dell'estrema 
sinistra conoscano la sorte che 
si promette loro. 

Ho parlato di « spirale », di 
« dialettica della violenza » sug-
gerendo attraverso ciò un gioco 
a due partners, cshe si scambiano 
le insegne di gueira da un iato 
aU'altro dello specchio. Non so-
no sicuro, riflettendoci, cbe que-
sta immagine sia la migliore, e 
credo infatti occorra radicaliz-
zarla. Perché? Perché credo che 
il vero e proprio inventore del 
terrorismo, il prdmo ad avere se 
non praticato la cosa ne ba al-
meno forgiato il owicetto non è 
un ribelle antiautoritario, ma il 
fondatore dello Stato giacobino, 
giacobino fin sopra i capelli, cioè 
Saint-Juste. Perché si dimentica 
troppo spesso cfae non sono stati 
i terroristi che hanno inventato 
i dirottamenti aerei, naa OH» Sta-
to sovrano, un governo naziona-
le, quello della Francia che ha 
dirottato l'aereo di Ben Bella. E' 
forse perché non si è dato il giu-
sto peso a questo fatto tuttavia 
preoccupante che, quando la Ger-
mania Federale deiwra le sue 
leggi eccezionali, definisce espli-
citamente i terroristi in carcere 
carne «ostaggi» d d Governo. In 
breve tutto ciò awienie perché 
là come altrove, ci sono un certo 
di indici che provano almeno una 
cosa: cwi le loro armi e i loro 
metodi i terror^ti attingono dal-
l'arsenale secolare degli Stati; 
nc«i c'è, a rigor di termini, e in 
buona genealogia altro terrori-
smo che quello di Stato, anche se 
alcuni indivìdui ne riproducono i 
procedimenti; nella foffia di Baa-

der c'è anche, in senso stretto 
la volontà di farsi Stato. H ter-
rorismo «scambia». H tenrori-
smo «negozia». Qui non c'è al-
tro che il desiderio paranoico di 
trattare col sovrano, con le in-
segne della sovranità. Ncm c'è* 
altro che n desiderio di misu-
rarsi con io Stato sul terreno 
della sua maestà e il desiderio 
ostinato di farsi a propria volta 
sovrano. 

I terroristi sono dunque malati 
dell'ideale di Sato? Questo para-
dosso si chiarisce solo riveden-
do, ama volta di più, un po' di 
teoria. Si dimentica trof^ spés-
so quelo che realmente era Ja 
grande tradizione anarchica rus-
sa cui impMcitamente si riferisco-
no i terroristi, affondandoci le 
loro radici. Una «mpiacduta a-
giografia Ja presenta sempre co-
me una corrente per la libertà, 
ostile al despotismo, accanita 
nell'obiettivo della disfcruaione del-
lo Stato, quando invece il suo 
sorgere può e^ere comifa'eso solo 
nei quadro di uno Stato in di-
sfacimento, lo Stato russo del 
XIX secolo, che si trattava fan-
tasticamente di rinforzare più 
che di abbattere. Rileggiamo Ne-
tcbaiev, che scrive che ia poli-
zia deve essere la religione dei 
tempi moderni. Decddiamoci a 
leggere gli statuti di questa « so-
cietà delia scure » che fu fcmdata 
in Russia per ordine di Bafcunin 
e ove si trova la definizione di 
una rivoluzione che sembra pren-
dCTsi per una can^gna militare. 
Rileggiamo lo stesso Bakunin, che 
da un secolo pajssa per colui die 
eroicamente resistette agli ukase 
del padre Marx e che fu, ccane 
d suoi scritti testimoniano, il par-
tigiano più fanatico dell'ordine 
dittatoriale o della sottomissione 
deirindivid'ix). Le B. R. non hanno 
tradito lo scigalevismo, e non 
cessano di recitarne la pesante 
lezione: di più, sempre più Stato, 
polizia, disciplina. 

I tempi son cambiati, si dirà, 
e Io Stato ìtaMano oggi non è lo 
stesso che in Russia un secolo 
fa. E' vero, beninteso, ma le 
B. R. haimo ag^unto alla vec-
chia lezione una deternànazione 
di rilievo che ne completa l'ab-
bozzo. I temoristi di oggi sono i 
primi ad essere cresciuti all'om-
bra di Auschwitz, dei massacri <ìi 
massa e della bomba atomica. 
Sono i primi ad agire nel quadro 
di Stati superpotenti che tengono 
tra le mani gli strumenti di un 
suicidio collettivo e planetario. 

Sono i primi testimoni di un' 
epoca die passerà alla storia 
come quella che avrà introdotto 
nella Politica di sogno di una 
n»rte assoluta. E credo che, al-
meno sul piano del fantasma la 
poMtìoa della bomba e del cock-
tail-molotov è il riflesso reale dd 
quella dell'assassinio di Stato e 
della bomba atemica. Credo che 
l'attuale seduzione della violenza 
si comprenda solo nell'orizzonte 
di un nuovo principio di dissemi-
nazione della violenza, e che 
alla minaccia di genocidio' por-
tata dagli Stati, i terroristi ri-
spondano CMi sen^Hie più atomi di 
bonrije, cioè le P.38. Figli di Hir 
roscbima, i commandos non la 
finisaxio di riallestire la scena 
primitiva. Non è giustificarli dire 
che, di nuovo, SCHIO i balocchi di 
un terrore che non appartiene lo-
ro e che si estenuano a ripetere 
a minacciare, a recitare. 

Ecco dunque alcune ipotesi che 
volevo prc^xore per il dibattito. 
Non le annuncio senza timore, e 
senza scrupoli, tanto la posta mi 
pare grave. Non varranno, lo ri-
peto, die a condizione di esse-
re discusse e sottoposte aUa 
prova dei fatti che, profeabilmÈiì-
te, conosco male. 

Bernard Henry Lefvy 
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Prima soldi raccolti nelle osterie di Udine, 
oggi 100.000 lire da un'osteria di Berlino 

SAREBBE ORA 
DI FARE UN BEL BRINDISI 
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«GÙCHC r̂-fNLT /O^-

Sede di THENTO 
Operai IRET 11.000, Compagno 

poliziotto 3.000, Diego 30.000, Ren-
zo 5.000, Ali 50.000. 
Ccn^agni di TREVISO 

Ivana e Pio 18.000, Danilo 2.500, 
Pensionato INPS 10.000, Resto di 
una cena 1.000, Carletto l.OOO. 
Sede di BOLOGNA 

Luigi 2.500, Marika 2.500, .Ca-
rota 2.000, Pisello 2.000, Vittorio 
1.000, Tiziano 1.000, Giovanna 
5.000, Ziliana 1.500, Banana 2.000, 
Topaz 2.000, Sandro 2.000, Ezio 
l.OOO; Cuccuma 1.500, Walter 1.500, 
Gusy 1.500, Tiziana - 5.000, Testo-
ne 10.000, Copernico biennio 
lO.OOO, Arti'giani ditta « Ketama » 
31.850. 
VERSILIA 

CID di Piefa-asanta (Lucca) 
10.000. 
PER LA CRONACA ROMANA 

Un compagno 10.000, Simonet-
ta 20.000. 
Seda di M E ^ N A 

Compagni ITIS di 
10.000. 
Contributi individuali 

fcgrid N. di Bologna, 
il giornale continui a 
4.000, Beppe e Oly di Milano, let-
to e fatto 20.000, Raccolti da 

Milazzo 

perché 
vivere 

Claudia a Brescia 12.000, Gio-
vanni di Brescia, letto e fatto 
7.000, Giancarlo e Francesco -
Brescia 6.000, Ubi, giocando a 
basket - Bergamo 2.000, Antonio 
R. - S. Agata MiMtello 5.000, Pao-
lo Q. - Napoli 5:000, Mario T. di 
Castellammare di Stabia, perché LC continui a vivere e a lottare 
l.OOO, Franz di Catania, spero di 
farmi risentire presto 10.000, 
Franco di Caserta, letto e fatto 
3.000, Fabrizio M. - Ginestra (FI) 
5.000, Una cena f ra compagni a 
Firenze 3.000, Luciano L. di Bar-
ga, letto e fatto, punto sul rosso 
3.500, Maurizio B. di Cbianciano, 
fatto! Rifatto! 10.000, Fulvio B. -
Roma 24.500, Gaspare M. di Fi-
renze, per più «spazio» 5.000, 
Gianni ferroviere di Morbegno 
5.000, Giulia e Fabrizio di Firen-
ze, letto e fatto, anche se in ri-
tardo 10.000, P.P. di Urago d'O-
glio 14.000, 'Bdy P. di Milano 
20.000, Idilio - Massa 1.000. Ga-
briella - Roma 5.000, Compagni i-
taliani di un'osteria di Berlino 
100.000. 

Erste itatienische Wbinstube Beriinói * Kreuzbergs t r .71 * T e L 7 8 6 5 3 3 3 

Totale 
Totale prec. 548.350 8.151.782 
Tot. compi. 8.700.132 

Dei compagni italiani han-
no aperto a Berlino un'o-
steria, dopo aver lavorato 
per molti anni come came-
rieri: ci hanno mandato 
100.000 lire « come primo 
contributo al giornale, lo 
vogliamo ricevere in ab-
bonamento a disposizione di 
tutti i lavoratori e compa-
gni italiani che vengono da 
noi ». L'indirizzo è: Oste-
ria numero 1, Kreuzberg-
strasse 71, Berlino-Ovest. 
Auguri! Chi va a Berlino, 
ora sa dove andare a pa-
rare. 

Alla Mangiagalli di Milano 

I veri reazionari 
stanno in alto 

Vorremmo sottolineare 
alcuni aspetti della ser-
rata contro l'aborto te-
rapeutico avvenuta alla 
Mangiagalli. 

1) La condizione in cui 
si è trovata la donna, che 
oltre al trauma di un a-
borto scelto per seri mo-
tivi di salute, propri e 
del feto, ha dovuto subi-
re anche il rifiuto di col-
laborazione da parte di 
persone che non avevano 
nessun diritto di intromet-
tersi neUe sue scelte di 
vita. 

2) Forse che la capo-
sala Verri, nota esponen-
te li CL ha fatto pressio-
ne sul personale intimi-
dendolo al punto di indurlo 
al rifluto del proprio la-
voro? Lintervento era 

progranmiato da alcuni 
giorni!!! 

3) Dall'articolo dell'Uni-
tà abbiamo poi appreso 
che Candiani e la sua e-
quipe erano pronti a so-
stituire le « ferriste » di-
mostrando m a disponibi-
lità senza limiti nei con-
front della donna e dell' 
aborto terapeutico, mentre 
le donne sembrano esse-
re le uniche reazionarie 
della situazione. 

Rifiutiamo queste basse 
strumentalizzazioni, che 
hanno lo scopo di confon-
dere le carte in tavola, 
tanto che Candiani, noto 
Barone della DC, diventa 
con la sua equipe, il pa-
ladino della difesa del di-
ritto di aborto. 

Collettivo donne ICE Mangiagalli 

Denunciamo 

RE NUDO 
Mensile di Controcultura 

Sul numero di Gennaio, in edicola, trovate: 
/ 

— L'wcontro tra i circoli giovanili di Milano 
e André Glucksmann. 

— Un documento riservato sui manicomi cri-minali. 
— Nuovi interventi nel dibattito sulla « spi-

ritualità»: D/io m/io! 
— Intervista con K. Roth e conferenza stam-

pa del Living Theatre sulla situazione in 
Germania. 

— Le mille e un Marocco: alcuni miti alter-
nativi rivisitati. 

— La musica dei cerchi concentrici: i der-
visci a Milano. 

— Intervista con J d m Cage. 

é In edicola 
Milano 19 — Alcuni col-

lettivi femministi riunitisi 
ieri alla Statale in segui-
to alla precedente assem-
blea di lunedì, demmcia-
no la grave scorrettezza 
di quelle compagne che 
hanno firmato a nome di 
tutto il movimento il co-
mimicato letto ieri nello 
spazio giovani di radiopo-
polare e che hanno man-
dato l'articoto a Lotta 
Continua e al Quotidiano 
dei Lavoratori, con loro 
personali valutazioni circa 
la cosiddetta scissione av-
venuta hmedì. La spac-
catura non è avvenuta 
certo sul percorso, ma 
piuttosto su precisi con-

tenuti politici che si ba-
sano su di un modo diver-
so di considerare la no-
stra specificità in rappor-
to alla situazione gene-
rale e a tutto il movimen-
to. Dopo che queste com-
pagne hanno notificato la 
spaccatura con comunicati 
e articoli sui gornali, de-
cidendo per il movimento 
quali contenuti dare àUa 
manifestazione, si sono 
presentate all'assemblea 
di mercoledì sera con il 
loro comunicato, . propo-
nendo ima manifestazio-
ne unitaria! Alcuni col-
lettivi femministi di Mila-
no. 

O BERGAMO 
Venerdì alle ore 2il nella sede di via Quarenghi 

33 riunione di tutti i cwnpagni interessati al pro-
blema del finanziamento. 

Sabato aUe ore 15,30, nella sede - di via Quarei-ghi 33, riunione di tutti gli studenti militanti o sim-patizzanti di LC. 

^mól/ll-COHR^NI 
TELEFONATE(XHÌ OiORNÒ ENTRO £ NON OLTf^ L£ OHE 42. -

O PER LE COMPAGNE DI TORINO 
Riunione sulle assunzioni delle donne alla FIAT. 

Sabato alle ore 15, in via Barbaroux alla CISL (sala 
intercategoriale donne). Discussione della legge sulla 
parità dei diritti sul lavorq. 

Rianione Donne-Informazione. Mercoledì 25, alle 
ore 17,30 in San Donato, via MigUetti 24. Per di-
scutere come fare circolare le informazioni tra di 
noi ,un eventuale bollettino per Torino e come affron-
tare il problema dell'informazione nei confronti degli 
organi di stampa ufficiali. Chiediamo che tutte le com-
pagne interessate vengano e avvertano il maggior nu-
mero possibile di collettivi di Torino e provincia. 
Q MILANO 

Venerdì 20 nella ex sede della biblioteca civica 
di via Tommaseo, presso il cortile della pretura, ore 
21, conferenza stampa sull'arresto di tre compagni del 
15 dicembre 1977 e sulle circostanze della morte di 
Mauro Larghi. Parteciperanno gli avvocati del collegio 
di difesa. 
O PADOVA 

Rassegna di' materiali autodivisivi del movimento 
Cinema 1 - CUC (Centro Universitari Cinematografico) 
terrà dal 20 al 28 febbraio una rassegna di materiali 
audiovisivi del movimento riguardanti il ciclo di lotte 
del 1977. Chiunque sia in possesso di materiale (filma-
ti super 8/16, video tape, audiovisivi) inerenti al tema, 
telefoni (ore 9-12) o scriva urgentemente al CUC, via 
S. Francesco 122 - Padova (tel. 049/25.945). Le even-
tuali spese di trasporto o di viaggio verranno rim-
borsate dagli organizzatori. 
O S. GIOVANNI VAL D'ARNO 

Spettacolo musicale con Lucio EteUa « E' la con-venzione musicale ». Venerdì alle ore 21 al teatro « Pucci ». Il ricavato andrà per il finanziamento delle cooperative giovani. Il cinema sarà aperto dalle ore 16 per dare spazio ai compagni. 
O MILANO 

Sabato alle pre 15 in sede centro, via De Cristo-
foris 5, assemblea per tutti i compagni che fanno ri-
ferimento a LC. Odg: iniziamo la discussione sul no-
stro giornale e sulla cronaca milanese. 

Venerdì aUe ore 21 nella Sala « Puccini » via Crai-
servatorio 17, concerto jazz organizzato per l'apertura 
serale del Conservatorio. 

Venerdì alle ore 16 presso la fabbrica di comuni-
cazione di via Formentini, riunione per l'organizzazio-
ne del Convegno su « l 'arte di arrangiarsi ». 

Venerdì alle ore 15,30 riunione dei compagni della 
zona Sempione. Odg: ripresa dell'intervento nella zona. 
O PADOVA 

Venerdì 20 alle ore 21 alla Casa dello Studente 
« Fusinato» riunione provinciale dei compagni e sim-
patizzanti di LC. Odg: discussione suUa situazione po-
litica; dibattito sul ruolo dell'organizzazione. O VERCELLI 

Venerdì sera alle ore 21, presso la sede del col-
lettivo femminista, via Oliviero 10, riunione dei com-
pagrù che si riconoscono nell'area di LC sui temi: 
analisi della situazione economica politica e sociale 
nel vercellese; eventuale apertura di una sede. 
O CAGLIARI 

Venerdì alle Scalette Santa Teresa 20, (traversa di 
via Manno) riunione per discutere sulle lotte di Mac-
chiareddu e sulle iniziative da prendere per i compa-
gni arrestati il 7 dicembre. 
O BRINDISI 

Venerdì 20 alle OTe 17,30 nella sede di LC, as-semblea dei compagni studenti e dei compagni della •provincia. Odg: creazione di un giornale di m o v i m e n t o a Brindisi e redazione locale. 
O BERGAMO 

Venerdì aUe ore 21, riimjone di tutti i c o m p a g n i 
interessati al problema del finanziamento. 
O FIRENZE 

Venerdì 20, alle ore 21,30 a Palazzo Vegni, con-
tinua il coordinamento delle donne suUe i n i z i a t i v e à t 
prendere rispetto all 'aborto e contro i l « m o v i m e n t o 
per la vita ». 
O CIVITANOVA MARCHE 

Tutti i compagni che si riconoscono nel 
sono invitati a partecipare venerdì alla r i u n i o n e P» 
l'associazione culturale in via Buozzi per d i s c u t e r e 
di una redazione locale. O AVVISO AI COMPAGNI 

Radio Attiva d i Lenola (Latina),. cerca un t r a s m e t -
titore FM a prezzo proletario. Telefonare a R a d i o A 
tiva 58.129. 
O AREZZO 

Venerdì neUa sala dell'FLM, via- Vittorio V ^ 
39, alle ore 21,15 riunione per la costituzione di 
Distica Democratica. I compagni interessati al pr<w' 
ma del territorio sono invitati a partecipare. 
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Il « Candido » di Sciascia 

«Mi piace veder finire 
quel che deve finire» 

Leonardo Sciascia 
Candido, ovvero un sogno 

jatto in Sicilia », 
Einaudi 

L'ultimo romanzo di Leo-
nardo Sciascia non è tan-
to formulato sul « Candide 
ou l'optimisme » di Voltai-
re, quanto sulle riflessioni 
che lo scrittore è venuto 
facendo negli ultimi mesi 
sul proprio tempo e sulla 
società italiana. Voltaire 
cominciava così: « Viveva 
in Wesfalia, nel castello 
del barone di Thunder-ten-
tronlde, un giovinetto al 
quale la natura aveva lar-
gito l'indole piiì mite. La 
sua fisionomia rivelava la 
sua anima. Egli aveva il 
giudizio abbastanza diritto, 
insieme con lo spirito più 
semplice; per questa ra-
gione, credo, lo chiamaro-
no Candido ». 

Sciascia argomenta cosi 
intorno alle ragioni del 
nome del suo Candido Mu-
nafò: «Nella mente dell' 
avvocato Munafò, il nome 
Candido era esploso appe-
na cessate le esplosioni di 
quel primo e terribile bcwn-
bardamento della città in 
cui risiedeva... improvvi-
samente si trovò come den-
tro una corolla, cui tre-
mende esplosioni, quasi e-
sattamente concentriche, 
facevano da petali. Si but-
tò o fu buttato a terra... 
si rialzò in un silenzio at-
to.nito. pauroso: un silen-
zio che pioveva fittissima 
e infinita polvere... Gli ci 
volle del tempo, sul ccm-
fine deUa follia, prima che 
dalla borsa che ancora te-
neva stretta al petto, si 
riconoscesse: in quello 
specchio piovuto quasi in-
tatto da una delle case che 
ncm c'erano più. E si tro-

vò a pronunciare e a ripe-
tere la parola "candido". 
E così si rapprese in lui 
la coscienza di chi era, di 
dove era, di quel che era 
accaduto: attraverso quel-
la parola. Candido, candi-
do: U bianco di cui era 
incrostato, il senso di ri-
nascere che cominciava a 
sgorgargli dentro». 

Ho fat to questo confron-
to per sottolineare la re-
torica, nel senso positivo 
del termine, del racconto 
e della scrittura di Scia-
scia e l'impossibilità, del 
resto apertamente dichia-
ra ta dallo scrittore sici-
liano, di essere tranquillo, 
sereno nell'ironia, come 
Voltaire. Sciascia infatti, 
in una nota a conclusione 
del suo « sogno » precisa, 
a proposito del confronto 
con il « Candide »: « Quel-
la velocità e leggerezza 
non è più possibile ritro-
varle: neppure da me, che 
credo di non avere mai 
annoiato il lettore. Se non 
il risultato, valga dunque 
l'intenzione: ho cercato di 
essere veloce, di essere 
leggero. Ma greve è il no-
stro tempo, molto greve 

Detto questo, bisogna 
subito aggiungere che in 
ogni caso il libro è scor-
revolissimo e lo stile è ni-
tido fino all'esasperazione, 
rivelandosi qui meglio che 
nella t rama stessa del «so-
gno» e dei suoi simpatici 
personaggi l'illuminismo di 
Sciascia, il nitore della ra-
gione che lo anima e lo 
ha spinto sempre a pren-
dere posizione, a schierar-
si con la coerenza che 
Amendola ha definito viltà 
e che invece è stato un 
segnale per altre decine di 
intellettuali, di scrittori, di 
operatori di cultura. D'al-

tro canto io penso eh."? que-
sto sia paradossalmente 
anche il limite, da Scia-
scia spregiudicatamente 
ammesso, del suo discorso 
e del suo impegno, come, 
per restare a « Candido », 
del suo ultimo libro. 

Sciascia con questo can-
dido sogno ha voluto ol-
trepassare il valico dei 
« gialli civili » su cui era 
da anni attestato, ma il 
terreno sul quale si è av-
venturato è molto più dif-
ficile e l'operazione solle-
cita a mio avviso numero-
si interrogativi. 

La pagina finale li sin-
tetizza con evidenza. Can-
dido, dopo aver accompa-
gnato sua madre all'alber-
go, a Parigi, al suo invito 
a trasferirsi in America, 
dove da anni ormai lei ri-
siedeva felice con il suo 
nuovo marito, risponde: 
« Una volta o l 'a l t ra ver-
remmo. Ma di stare voglio 
stare qui... Qui si sente 
che qualcosa sta per fini-
re e qualcosa sta per co-
minciare: mi piace veder 
finire quel che deve fi-
nire ». 

Poco dopo, durante il ri-
torno a casa nella notte 
« tiepida » e « dolcissima » 
di Parigi, interviene sul 
tema anche don Antonio, 
il grande amico di Candi-
do: «Hai ragione, è vero: 
qui si sente che qualcosa 
sta per finire, ed. è bello... 
Da noi non finisce niente, 
non finisce mai niente... ». 

Non credo che Parigi, 
bellissima quanto voglia-
mo, sia la Vienna di Musil, 
di Roth, ecc., dove un in-
tero mondo rotolava ine-
sorabilmente producendo 
bagliori, o — da un altro 
punto di vista — sia la 
Russia di Tolstoi e di Go-

gol, dove le anime morte 
erano continuamente tal-
lonate dal rumore della 
rivolta e della rivoluzione. 

Parigi è Parigi. Candi-
do « si sentiva figlio deUa 
fortuna; e felice», ma, 
nonostante questo, a Pa-
rigi non finisce proprio 
niente, forse neanche Gi-
scard. 

Paolo Milano ha scritto 
che « Nei ben ragionati so-
spiri di don AntfHiio, il 
quadro deU'etemo stallo 
italiano, nella confluenza 
di comunismo e cattolice-
simo, è desolante di incer-
tezza ». Non c'è dubbio sul-
l'incertezza, ma la storia 
passata e il panorama at-
tuale della situazione ita-
liana non è riducibile a que 
sto ragionamento. L'illu-
minismo non basta. 

Altrimenti dovremmo 
concludere come Voltaire: 
«Pangloss diceva talvolta 
a Candido». Tutti gli av-
venimenti sono concatena-
ti nel migliore dei modi 
possibili, perché infine se 
non foste stato cacciato a 
pedate nel didietro da un 
bel castello, se l'Inquisi-
zione non vi avesse proces-
sato, se non aveste corso 
a piedi l'America, se non 
aveste tirato un bel colpo 
di spada al barone e per-
duto tutti i vostri montoni 
di Eldorado, ncm mangere-
ste ora qui cedrati, candi-
ti e pistacchi ». « Questo 
è giusto, rispondeva Can-
dido, ma bisogna coltivare 
il nostro orto ». 

Altrimenti, dovremmo 
concludere così, e senza 
dubbio ci divertiremmo. 
Ma senza attendere nien-. 
te, se si eccettano i frut-
ti dell'orto. 

Mario Cassali 

CUORE DI CANE 

E' in distribuzione nelle librerie il secondo fasci-
colo di « Cuore di cane, rivista contro gli obblighi del-
la scuola ». Due parole sul titolo serviranno a chia-
rire il significato di questa iniziativa. 

Uno scienziato russo, ai temi della NEP, opera 
chirurgicamente in un cane una trasformazione: in 
uomo, in cittadino sovietico! Ne risulta invece un sog-
getto irriducibile sia a schemi borghesi che a schemi 
« rivoluzionari » : un « cuore di cane ». 

Dal titolo del romanzo breve di Bulgakov un grup-
po di compagni di Firenze e Prato che lavorano nel 
settore della scuola hanno preso l'idea per questa ri-
vista «contro gli obblighi della scuola»; con essa 
vogliono dare uno spazio a tutto quello che si f a 
contro il vecchio ordine e quello nuovo, «democrati-
co », post decreti delegati: proposte alternative sul 
piano didattico e sul piano dei contenuti, ma anche 
fatti , voci, urla, paradossi, prodotti spontaneamente dai 
moltissimi «cuori di cane» che passano dalla scuola, 
ragazzi o adulti che siano. 

« Cuore di cane » ritiene infatti di avere nella 
scuola un punto di osservazione privilegiato dovie co-
gliere la nascita di soggetti differenti, portatori di una 
cultura poco familiare: una cultura che non produce 
molte adesioni (anche nei settori « democratici »), e 
che non serve esércizzare dicendo che viene da ca-
rosello (o dalla crisi). 

In questo sencondo segnaliamo una gustosa «in-
tervista » a Malfatti, uno scritto — con dei registrati 
— sui bambini di una colonia estiva, e un contributo 
di compagni svizzeri sulla « pedagogia istituzionale ». 

(Cuore di cane, rivista contro gli obblighi della 
scuola), trimestrale, lire 800. Prato (FI), via Sandro 
Botticelli 5 - tel. 0574-593.684. Distribuzione neUe li-
brerie: NDE, via Vallecchi, 20 - Firenze, composizio-
ne LA & LU. Stampa : Grafica Nuovo Impegno sas, via 
S. Giovanni 16-R - Firenze. 

Programmi TV 
VENERDÌ' 20 GENNAIO 

RETE 1, ore 21,35, « H rifiuto» film. Neil' 
Austria nazista del '43, un contadino si rilìuta 
di andare in chiesa per motivi religiosi; viene con-
dannato a morte dal tribunale militare hitle-
riano. Il film è del '73 la regia di Axel Corti. 

RETE 2, ore 20,40 « PortobeUo ». Il mer-
catino di Enzo Tortora tra impicci e ottimi af-
fari . Ore 21,50 «I l sesto giorno» di Primo Le-
vi. E ' il sesto giorno della creazione e biso-
gna inviare l'uomo sulla terra, se ne occupa 
un'equipe aziendale divina. 

« li morto ». un racconto di Georges Bataille 
) 

L'erotismo, la morte e l'economia dello spreco 
Georges Bataille nasce 

nel 1897, studio antropolo-
gia e /iloso/ia. Nel 1925 sì 
avvicina ai surrealisti per 
allontanarsene fondando la 
rivista « Critique » (47-62) 
dove sviluppa i temi fon-
damentali delle letture di 
Nietzsche e Sade insieme 
a Maurice Blanchot. Muo-

re nel luglio '62. Di BataU-
le consigliamo la lettura 
di: « L'erotismo » Monda-
dori «La parte maledetta» 
Bertani, « Nietzsche, il 
culmine, il possibile» Riz-
zoli; «L'Impossibile» Gua-
raldi. Inoltre di M. Per-
niola « Bataille e il nega-
tivo ». 

E' appena uscito in li-
breria: Il Morto, un breve 
racconto di Georges Ba-
taille (edizioni il sole ne-
ro. L. 1.000). Nel consiglia-
re i compagni a leggerlo, 
vogliamo approfittare per 
dire due pcurole su Batail-
le, correndo il rischio di 
essere banali e scontati. 

Sarebbe forse possibile 
raccontare così la t rama 
de n Morto, che Bataille 
scrìsse durante la guerra, 
tra il '42 e il '44: « La pro-
tagonista, dopo la morte 
di un uomo, vive alcune 
intense esperienze emotive 
si abbandona a diversi ec-
cessi erotici: infine, si sui-
cida >. Al centro de II Mor-

to è una esperienza dell' 
erotismo fat ta sul limite 
e con la complicità di quel-
la della morte; un'espe-
rienza della morte che si 
esprime, si realizza in 
quella dell'erotismo. La 
frenesia di Marie che ca-
ca, piscia, vomita, balla, 
scopa sviene, ha qualco-
sa di inquietante, di pro-
fondamente vicino alle 
convulsioni di un mori-
bondo. 

In Bataille l'erotismo è 
« l'approvazione della vita 
fin dentro la morte »: ero-
tismo e morte si richia-
mano, si fondano a vicen-
da, e come l'erotismo è 
l'esperienza umana per ec-

cellenza irriducibile alla 
produttività, all'utilità, co-
sì l'attrazione della morte 
diventa centrale nella ri-
cerca di Bataille, non in 
senso mistico, ma come 
quella zona in cui il sog-
getto, liberato dalla t rama 
quotidiana (dominata dal 
principio di utilità, dal 
progetto che in nome del 
futuro sacrifica il piace-
re presente) e dalla tra-
ma del sapere assoluto he-
geliano, che ne è il corri-
spondente filosofico, emer-
ge a uno stato sovrano in 
cui si realizzano il non-
senso, lo spreco e in ge-
nerale l'esperienza del ne-
gativo. 

L'erotismo e la morte, 
momenti supremi della 
trasgressione, svelano quin 
di l'esistenza di una parte 
dell'esperienza umana che 
si caratterizza come irri-
ducibilmente altra dalla 
scena della vita e del pen-
siero occidentale. Questa 
par te è 0 basso. Proprio 
nell'introduzione a II Mor-
to Bataille ricorda di aver 
visto in Normandia, du-

rante la guerra, un aereo 
tedesco abbattuto e in 
mezzo alle f iamme tra i 
corpi dilaniati restava un 
solo organo integro; un 
piede. 

«( . . . ) La verità non ha 
nulla a che fare con fi-
gure allegoriche, con fi-
gure di donne nude; ma 
quel piede d'uomo che un 
momento prima era vivo, 
possedeva, lui sì, la vio-
lenza — la violenza ne-
gativa — della verità (...) 
quel piede annuncia in me 
(in chi scrive) la scom-
parsa terrificante di "ciò 
che è" , non vedrò mai più 
"ciò che è" e che nella 
trasparenza del piede, che, 
me^ io di un grido ne an-
nuncia l'annientamento ». 

Questa parte (BataiUe 
la chianierà la parte ma-
ledetta) si manifesta, per 
esempio, nell'economia co-
me spreco (dépense), im-
produttivo, non subordina-
to al principio dell'utilità, 
ma anzi fondante l 'intera 
attività umana. Nella poe-
sia, e in genere nella let-
teratura l'esperienza del 

negativo, del desiderio, 
non percorrere mai l'ope-
r a in tutta la sua esten-
sione, ma si presenta tal-
volta in essa come traccia, 
elemento residuale, possi-
bilità. 

Bataille intravede anche 
la possibilità che questa 
« parte maledetta » irrom-
pa violentemente sulla sce-
na della storia, come lotta 
di classe; ma egli non cre-
de, evidentemente, (in que-
sto anche in polemica con 
Breton e i surrealisti) a 
una rivoluzione fat ta in 
nome di valori, di una po-
sitività, di una ritrovata 
omogeneità, una rivoluzio-
ne che si ponga quindi 
anch'essa come progetto, e 
chieda quindi ancora il sa-
crificio del presente in vi-
sta di una mitica età dell' 
oro. Per Bataille se lotta 
di classe, se rivoluzione vi 
può essere, è solo assu-
mendo tutto il peso del ne-
gativo, dell'eterogeneo, del 
basso, del male, che non 
possono essere inscritti in 
una qualsiasi t rama ra-
zionale. 

Interessante, a questo 
proposito, è il rapporto di 
Bataille con la dialettica 
hegeliana; egli ne assume 
l'importanza del negativo, 
ma rifiuta l'operazione di 
Hegel, decisiva per tutto il 
pensiero successivo, che 
f a della negazione solo un 
passaggio, un momento 
necessario nel percorso del 
pensiero verso una positi-
vità più allargata, più 
comprensiva! 

In questo punto, in que-
sta negatività caparbia, 
ostinata, irriducibile, sta 
forse il senso dell'intera 
ricerca di Bataille: ed è 
un punto di vista insolita-
mente profondo anche ri-
spetto a problemi e te-
matiche che viviamo quo-
tidianamente; crediamo 
che ripercorrere l'esperien 
za di Bataille possa rive-
larsi, oggi, di una straor-
dinaria importanza ai fi-
ni della critica di ogni 
sorta di gerarchie di valo-
r i che, non cessano, di 
questi tempi, di porsi. 

Jerry e Carlo 
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{{Schierarsi pregiudizial-
mente non basta più» 

Proseguiamo il dibattito sui problemi del terrori-smo della violenza e dell' antifascismo. Oggi pabbli-chiamo una iatervista con Oreste Scalzone dei Comi-tati Comunisti Rivoluziona-ri. Nei prossimi giorni pubblicheremo altri con-tributi. 
Domanda: La presa di 

posizione dei Comitati Co-
munisti Rivoluzionari — e 
tua in particolare — dopo 
i fatti di via Acca Lau-
rentia ha fatto scandalo, 
perché sollevava questio-
ni per molti versi inusi-
tate. 

Risposta: La prima 
«provocazione» è stata il 
carattere pubblico dei no-
stri interventi. La mag-
gior parte dei compagni 
ritiene che non vada fat-
to alcun uso degli organi 
di stampa borghesi 

La seconda nostra «pro-
vocazione» è stata ia cri-
tica all'antifascismo mi-
litante. Ora, se è vero 
che il « .pericolo fasci-
•Sta » è stato usato per 
proporre alla classe ope-
raia la « difesa delle isti-
tuzioni », è vero che Ja 
•caratterizzazione « mili-
tante » non salva il ter-
reno antifascista da que-
sto connotato interclassi-
sta e subalterno. Una co-
isa è l'attacco ai fascisti 
visto come un aspetto del-
la pratica comunista, al-
tro è la trappola della 
centralità dell'antifasci-
isno. 

La terza «provocazione» 
è stata l 'aver negato che 
nell'azione di via Acca 
Laoirentia fosse possibile 
•scorgere un contenuto 
progettuale, una intelli-
genza tattica, o anche so-
io un livello significativo 
di dntelligenza sul nemico 
(che innanzitutto dovreb-
te manifestarsi in una 
capacità d." selezionare e 
distìnguere). Qui a Roma, 
la maggior parte dei com-
pagni del movimento 
(quello reale) non è d'ac-
cordo con questo giudi-
zio. Dicono i compagni 
che il fascismo sarà pure 
luna tigre di carta, ma 
che — specie negli ultimi 
mesi qui a Roma — ha 
mostrato denti feroci, 
spietati. Ecco, a me pro-
prio un'ipotesi così pe-
santemente difensiva sem-
bra pesante... 

La lotta armata 
come ideologia 

In ogni caso, via Acca 
Laurentia ripropone la 
questione della « lotta ar-
mata ». 

Noi parliamo di crisi di 
prospettiva della lotta 
armata. dovuta pro-
prio al fatto che il com-
portamento armato si è 
diffuso, è diventato pra-
tica corrente di interi set-
tori del movimento di 
massa. Proprio per que-
sto la pratica combatten-
te può diventare fenome-
no endemico, comporta-
mento; addirittura, un 
modo di espressione ed 
•un'ideologia. C'è il rischio 

che trascuri di commisu-
rarsi di continuo a una 
analisi delle classi e 
dello Stat», a elementi — 
anche embrionali — di 
programma, di tattica, di 
teoria della guerra e piii 
in generai© di 'teoria dei 
processo rivoluzionario. 
Queste cose vogliamo dir-
le, affrontarle apertamen-
te, aprendo iun dibattito 
ampio, ricco f r a 4 com-
pagni? Solo così si potrà 
definitivamente svuotare 
la credibilità di quelli che 
se la cavano con le con-
danne e le dissociazioni. 

Negli ultimi mesi, noi 
abbiamo aperto un dibat-
tito sulla pratica della lot-
ta armata come portatri-
ce, in questa situazione 
non risolutiva dello scon-
tro, di un contenuto re-
pressivo. Abbiamo criti-
cato il rapporto labile o 
addirittura inesistente fra 
logica «giustiziera^ e con-
tenuto di liberazione; voi 
invece sembrate porre so-
lo una questione di op-
portunità — come dire: 
non si spara sema pro-
gramma, senza tattica, 
sema una linea chiara di 
combattimento... 

Secondo me certe obie-
zioni sono liquidabili co-
Tne se si trattasse di una 
strumentale riverniciatura 
di pregiudizi legalitari e 
pacifisti. Per alcuni lo è 
(esemplare è il caso del 
Manifesto), ma altre vol-
te c 'è un tentativo effet-
tivo di dar corpo a una 
critica di sinistra della 
teoria e della pratica del-
le organizzazioni combat-
tenti. Però si finisce a 
buttar via il bambino con 
l'acqua sporca. 

E' stata una 
discriminante 

Quando parliamo di 
« crisi », noi diciamo un' 
altra cosa. La lotta arma-
ta è stata iper anni una 
discriminante con l'oppor-
'tunismo, e assieme un di-
scorso sul partito — cioè 
sui caratteri dell'organiz-
zione comunista. Ecco, 
oggi questa rottura è sta-
t a assimilata da migliaia 
di compagni; il terreno d' 
azione che essa propone-
va si è diffuso, i suoi ef-
fetti si sono approfonditi 
ed estesi. Schierarsi pre-
giudizialmente non basta 
più. La forma della lotta 
rischia di divenire un gu-
scio vuoto, se non reca 
con sé un contenuto espli-
cito di trasformazione, dj 
unificazione di classe, di 
intelligenza sociale e di 
chiarezza programmatica 
e tattica. La pratica com-
battente è condizione ne-
cessaria — ma non suf.^ 
fidente — a definire il 
lavoro rivoluzionario; al 
«uovo livello dello sccai-
tro, ridiventa centrale non 
tanto dire «come lottare», 
n»a «per che cosa». 

Non dilapidare 
un patrimonio 

Non ti pare che le for-
mazioni armate — così 
come altre forme di or-
ganizzazione del movimen-
to—si presentino oggi 
come irrimediabilmente 

legate a vecchie fasi del-
la lotta, e perciò obsolete 
rispetto ai bisogni e ai 
comportamenti dei « nuovi 
soggetti »? 

Non dilapidare patri-
monio e pratica nalitante, 
e al tempo stesso avere 
la capacità di incorporare 
tutte le informazioni cri-
tiche che vanno emergen-
do: questo per noi è 0 
problema di questa fase 
di transizione che i pro-
cessi d'arganizzaziOTe at-
traversano. 

Non può esserci alcuna 
continintà f r a le attuali 
forme organizzate e un 
processo di partito. Nien-
te è pili lontano da una 
battaglia per l'organizza-
zione, che fornire una 
versione immiserita e ca-
ricaturale del leninismo, 
volendo esemplificare un 
metodo di organizzazione 
con una formalizzazione 
di se stessi in termini di 
micropartito. 

Andiamo e^ merito del-
le questioni. Va aperta, 
intanto, una discussione 
sul limite garantista che 
•U movimento nel suo com-
plesso ha avuto in tutti 
questi anra. In altre pa-
role: siamo in presenza 
di una sorta di informale 
« dualismo di poteri » (da 
•una parte rigd^tà operaia 
-f- estremismo sodale + 
surplus destabilizzante 

della variabile guerri#ie-
ra ; dall'altra violenza del-
la crisi, della ristruttura-
zione, dei tentativi di rior-
ganizzazione del coman-
do). Questo stallo nmi può 
essere etemo; deve essere 
rotto da ^una realpolitik o-
peraia rivoluzionaria d i e 
agisca sui tempi brevi. 
Questo vuol dire aprire 
un dibattito di massa sui 
criteri di scelta, selezione 
e gerarohizzazione da o-
,perare all'interno dell'u-
niverso indiscriminato dei 
bisogni proletari. Alcune 
parole d'ordine del < mo-
vimento del '77» ipotevano 
alludere a questo. « Lavo-
rare tutti per lavorare 
meno » <e non il suo ro-
vescio) ; « reddito garan-
tito per tutti > sulla base 
della liberazione comuni-
sta di una grande intelli-
genza produttiva sociale: 
•sono elementi di linea per 
un programma possiWe, 
che contiene una critica 
pratica deUe categorie di 
forza lavoro, salario, mer-
cato del lavoro, ecc.). Se 
ia rottura rivoluziionaria 
si ipone come ratifica di 
un processo di crescita 
— nel seno della vecchia 
società — di «nbrioni del-
la forma sociale nuova, 
•a questo processo va le-
gata in modo privilegiato 
l'adozione di tutte le for-
me di lotta efficaci. 

Arrestata una 
compagna 

Torino, 19 — Una com-
pagna di 22 anni. Franca 
Musi, è stata arrestata 1' 
altra notte a Torino. 

Franca è stata sopresa 
mentre era appoggiata ad 
un'auto dalla quale sa-
rebbe sceso un uomo con 
un pacco esplosivo. 

NeUa zona ci sono una 
sezione della DC e una 
caserma dei carabinieri. 
Un militare che pattuglia-
va la zona insospettito dal-
la presenza dell'auto e 
delle due persone ha e-
ploso due raffiche di mi-
tra, Franca impietrita dal-
la paura è rimasta immo-
bile accanto affl'auto, gri-
dando « Non mi spari, non 
mi spari ». 

L'uomo è fuggito la-
sciandosi dietro due can-
delotti di polvere da mi-
na, mentre Franca con le 
•mani alzate veniva por-

tata in caserma. La suc-
cessiva perquisizione del-
la sua abitazione ha dato 
esito completamente nega-
tivo non è stato trovato 
nessun tipo di materiale 
compromettente. 

Intanto è già iniziata da 
parte dei giornali (La 
Stampa, l'Unità) la cam-
pagna per la creazione 
del mostro. 

Franca è sposata con 
Eolo Fontane»! (è già sta-
to accertato che è sicura-
mente estraneo all'episo-
dio di ieri); un operaio 
della FIAT che ha subito 
denuncia per il corteo sot-
to il MSI del primo otto-
bre. I giornaii sputano 
g'à sentenze: terroristi, 
mostri, assassini; viene 
fatto più volte il richiamo 

"al gruppo « Prima Linea » 
senza che esista nessun 
elemento fondato. 

Processo per le bustarelle in Friuli 

UNA VERITÀ 
IMMONDA 

« Balbo mi chiese i sol-
di per il partito varesotto 
e Bandera quando seppe 
di questa bustarella fece 
fuoco e fiamme tanto che 
dovetti dare anche a lui 
14 milioni, Pastrengo ha 
poi appoggiato la richie-
sta del sindaco che vole-
va da me altri cento mi-
lioni ». Chi parla è Car-
rozzo, il titolare della 
« Precasa », la ditta che 
si era assicurata l'appalto 
di un miliardo e 15 mi-
lioni per montare case 
prefabbricate nel comune 
di Maiano. 

Ck)sì, in tribunale, ven-
gono « lavati » pubblica-
mente i panni di una spor-
ca speculazione consuma-
ta ai danni dei terremota-
ti friulani. Ogni deposizio-
ne mette a nudo un mer-
cato meschino e nausean-
te: «Tu vai a dare i sol-

di a quelli del commissa-
riato che ne hanno già 
presi un mucchio e noi 
sindaci di campagna dtA-
biamo restare senza una 
hra? » Strillava a quei 
temiri il sindaco Bandera 
con gli occhi fissi sulla 
torta. E il balbo di riman-
do: «Ti ho già dato più 
di 20 milioni per quel ra-
gazzo e ora vuoi altri 
soldi, ti attacchi anche 
alle forniture ». (Il ragaz-
zo è il figlio del sindaco 
DC di Artegna). 

Di tutto questo solerte 
interessamento per i bi-
sogni del popolo friulano 
era testimone e complice 
Zamberletti, commissario 
nominato dal governo. Per 
il tribunale è rimasto te-
stimone. Ma il suo posto 
è la galera. Per sciacal-
laggio. 

Domani la sentenza 

Concluso il processo 
ai compagni 
Fontana e Muskovich 

ULTIM'ORA. Il PM Cer-rato nella requisitoria ha fatto delle gravissime ri-chieste. Per Fontana 29 anni e 2 e 5 mesi per 
a partecipazione a banda armata » per Muskovich. 

Milano, 18 — Siamo al-
la fine di questo processo 
(la parte dibattimentale e 
la setenza si concluderan-
no nella giornata di do-
mani). Sono udienze che 
avanzano molto veloce-
mente, i testi dell'accusa 
f r a contraddizioni e vuoti 
di memoria si rimangiano 
le loro deposizioni prece-
denti, è così caduta la 
contestazione che esistes-
sero stretti rapporti di a-
micizia f r a Fontana e Mu-
scovich e quindi non sta 
più in piedi l'accusa di 
partecipazione a banda 
armata. Il PM Cerrato ha 
tentato in extremis di col-
locare Muscovich « alme-
no nel'autonomia ». Gli ha 
risposto bene un operaio 
della Siemens: «Antonio 
nel suo lavoro politico sin-
dacale in fabbrica non si 
è mai isolato da noi ope-
rai, ma è sempre stato 
portavoce delle nostre di-
scussioni e delle nostre 
lotte ». E tentativo è falli-
to, ma ci è servito a ca-
pire ulteriormente come 
lo stato costruisce i pro-
cessi contro i compagni. 
Infatti il PM Cerrato che 
si vede sfuggire la possi-
bilità di sostenere l'incri-
minazione di partecipazio-
ne a Bande armate, si 
appoggia ad una famige-
rata inchiesta, tutt'ora a-
perta, dei giudici e demo-
cratici » sull'Autonomia O-
peraia come associazione 
sovversiva. 

Al di là di queste note 
strettamente legate al di-
battimento bisogna rileva-
re che questo processo ca-
de tutto sulle ^aUe di 
Fontana. Non sappiamo 
cosa diranno domani i di-
fensori d'ufficio. Ci è sta-

to impedito di sapere che 
cosa pensa lo stesso Enzo. 

Riportiamo la su» ver-
sione dell'accaduto con ie 
sue stesse dichiarazioni 
del 20-2-77 rilasciate a! 
PM Cerrato nella caserma 
di Rho: « Ho abbozzato u-
na fuga e avevo appena 
percorso qualche metro al-
lorché ho sentito dei col-
pi che presumo provenis-
sero a raffica dal mitra 
del milite... al rumore de-
gli spari ho estratto la 
pistola esplodendo un pa-
io di colpi... ho riprtóo 
la fuga e dopo una deci-
na di metri ho sentito un 
forte colpo alla nuca-
credo di essere stato col-
pito da im sasso forse 
per effetto di qualche pal-
lottola ». A proposito dei 
suoi presunti legami con 
Muscovich « non ho mai 
visto né conosciuto ii Mu; 
scovich ». Vale ia pena di 
segnalare la malafede 
dell'« Unità » che nella 
corrispondenza di ieri tor-
na a dire che l'agendina 
da cui vetmero ricavati i 
nomi, e quello di Musco-
vich, era di Fontana (men-
tre era di Renata) e la 
firma del volantino era 
.« BR » (mentre era Bri-
gate Comuniste). 

FRIULI 
Due aiteiAatà fascisti 

SOTio stati compiuti If 
notte scorsa in Friuk 
contro una sezione à& 
PCI e contro l'auto di un c 
esponente radicale. D P'''' 
mo attentato è stato com-
piuto a Feletto (Udine), 
contro a portone della se-
zione comunista sono s»' 
te lanciate deUe molotov 
che hMmo provocato ® 
piccolo inceridio ma P ^ 
danni. H secondo attenu-
to, a Udine la maccW-
na del radicale Vivian-
42 anni, è stata cospar- . 
sa di benzina e data ai . 
le fiamme. | 
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Begin fa lo strafottente; 
Sadat si lamenta con Carter 

L'improvviso rientro al Cairo del mini-
stro degli esteri egiziano Lamel sembra già 
declassato nelle sue intenzioni spettacolari: 

da « sospensione dei colloqui di Gerusalem-
me » a semplice « rientro deUa delegazió-ne egiziana per ricevere istruzioni da Sadat». 

Una telefonata nottur-
na tra Carter e Sadat ha 
prodotto il miracolo: non 
è (o almeno non è più) 
nelle intenzioni egiziane 
rompere definitivamente 
queste trattative. Le pos-
sibilità della cosiddetta 
< commissione politica » 
di Gerusalemme erano lìn 
daU'inieio — martedì mat-
tina — limitatissime. H 
fatto che Moshe Dayan 
non avesse neanche men-
zionato il problema pa-
lestinese e l'esigenza e-
giziana di un ritiro dai 
territori occupati dava 
già un'idea dell'intran-
sigenza israeliana nel se-
dersi al tavolo delle trat-
tative. 

I venti minuti di sedu-
ta a porte- chiuse sono 
serviti a un semplice 
scambio di documenti. E' 

piuttosto normale che gli 
egiziani si mostrino cosi 
restii di fronte ad una 
regolamentazione che li 
vede nel ruolo degli a-
gnelli sacrificali. Gli u-
nici incoraggiamenti con-
creti fino a questo mo-
mento, sono stati quelli 
di Washington al gover-
no israeliano. La notizia 
pubblicata da « Jerusalem 
Post » secondo la quale 
Carter ha promesso lune-
di di esaudire finalmente 
la richiesta israeliana dei 
nuovi aerei F 16 (ben 
centocinquanta!) costitui-
sce qu^cosa di piii di 
trario il clima cairota 
è molto destabilizzato: il 
governo egiziano è co-
stretto a una dura re-
pressione di tutte quelle 
voci — sempre più nu-
merose — che criticano 

Begin nel '48... quando piazzava le bombe di 
persona 

l'iniziativa di Sadat. E' 
recente l'arresto di dieci 
membri del « partito pro-
gressista unionista » di 
Khaled Mohieddine. 

I continui cedimenti e-
giziani da Ismailia a Ge-
rusalemme le dichiarazio-
ni, sempre più traco-
tanti di Begin e Dayan, 

comportano tutta ima se-
rie di prezzi intemi che 
Sadat non ha ancora fi-
nito di pagare. Quello che 
è certo, in questa nuova 
fase, è l'accresciuta im-
portanza del ruolo ame-
ricano nel itentativo di 
trovare un'intesa tra i 
due paesi. 

Soares governerà con la destra 
Il presidente portoghese Eeanes ha preso atto dei risultati delle consultazio-ni che il segretario socia-lista Soares ha condotto in questo mese: la scelta è quella di un governo che potrà contare sull'alleanza organica del CDS. Parti-to di estrema destra il CDS si è distinto, fin dal '75, per non aver avuto mai niente a che fare con 

il processo rivoluzionario portoghese (in quei mesi i suol militanti si dedi-cavano al terrorismo). grazie a questa scelta que-sto partito si è guadagna-to le simpatie di indu-striali e latifondisti oltre che delle centinaia di mi-gliaia di immigrati dalle ex colonie, massa di ma-novra per la destra rea-zionaria. Che il CDS entri 

al governo rappresenta in 
Portogallo una svòlta che 
non potrà avere importan-
ti risvolti; sembra quasi 
deciso che gli saranno at-
tribuiti i ministeri econo-
mici, non è difficile im-
maginare con quali risul-
tati. Nel sud del Porto-
gallo è prevedibile che la 
riforma agraria subirà un 
attacco frontale; in que-

sto che è uno dei nodi di tutta la situazione politi-ca portoghese, si sono ve-rificate dal '75 in poi le scelte dei diversi governi. Il monocolore socialista che ha retto il governo fino ad adesso ha Cercato di aggirare l'ostacolo cer-cando di strangolare le cooperative agrarie. II nuovo governo andrà sen-z'altro più avanti... 

Amnistia in Bolivia 
Il generale Hugo Ban-zer, capo della giunta mi-litare che governa la Bo-livia dal 1971, si è visto costretto a concedere, per la prima volta in sei an-ni, una amnistia generale nel paese. 
Banzer si è subito af-frettato, dopo l'annuncio della decisione, a minac-ciare tutti quelli che del-l'amnistìa heneficeranno: ^In nessun m,odo questo gesto potrà significare im-punito per i nemici della Bolivia ». Negli ultimi giorni si era moltiplicato, in tutte le principali cit-tà, uno sciopero détta fa-me per la concessione della amnistia ai detenu-ti politici ed il ritorno in patria per gli esiliati. Ieri uno sciopero gene-rale proclamato da un co-ordinamento dei sindacati illegali, aveva bloccato gran parte dell'attìmtà produttiva del paese. In particolare si erano fer-mate le miniere^ di sta-gno (principale risorsa del paese): settantamila minatori avevano dimo-strato U loro appoggio al-la lotta che più di mille persone avevano comin-ciato all'inizio dell'anno. Il giorno prima dello scio-pero due membri del go-verno si erano dimessi per protesta contro il ri-tardo con cui veniva pre-so un prcmevdimento « di clemenza » verso le cen-tinaia di contadini ed ope-rai in galera o in esilio. 
Il governo militare non è Unito sulle scelte da prendere rispetto a que-sto nuovo movimento di opposizione, venuto alla luce improvvisamente do-po anni di silenzio. L'annuncio che lo stes-

so dittatore diede nei lu-glio scorso, di un proces-so di democratizzazione del regime, ha in qualche modo stimolato la cresci-ta di un movimento che è sorto su parole d'ordine che rivendicano i più ele-mentari diritti politici: i militari (anche dietro <dn-coraggiamento» america-no) non hanno risposto con il terrore puro e sem-plice, come avrebbero fatto anni fa; il loro pro-in molti paesi del conti-getto, che sta marciando nente latino-americano, è diverso: imporre la « isti-tuzionalizazzkme » (come dicono in Cile) della dit-tatura che passi sulla concessione di alcune del-le libertà proprie dell'oc-cidente capitalistico; pri-ma fra tutti U diritto di voto che, scomparso in questi anni settanta, si riaffaccia timidamente in Arrisica Latina. 
Dicevamo che i pareri sono discorsi alTinbemo della giunta: una parte, sembra non irrilevante, infatti, si è dichiarata contraria alla nuova linea Banzer (e potrebbe im-porre la conservazione della linea «dura»). La concessione dell'amnistia rappresenta una verifica della forza effettiva del-la politica di « cambio ». Contraddizioni di questo genere stanno esplodendo in tutti questi paesi dove i militari cominciano a pensare a passare U po-tere ai civili senza che ciò significhi che il mo-vimento operai.. « rialzi la testa ». E' uìta contrad-dizione che comunque sta aprendo spazi nuovi alle lotte di massa, causa, na-turalmente, oltre che ef-fetto di simili «aperture». 

Germania 

SIAMO STUFI - CE NE ANDIAMO 
«Vieni con noi, disse il gallo, trovere-mo comunque qualcosa di meglio della mor-te ». Noi, che già da un po' di tempo sedia-mo sui nostri bagagli già pronti, proponiamo che tutti se la squaglino da questa Germa-nia entro il 30 marzo 1978. Con le bandiere più colorate addobbiamo le navi dei nostri sogni e viaggiamo verso il Sud, verso la spiaggia di Tunix. Basta con questo posto! 

Basta con il « Modello Germania » . Andiamocene tutti via. Con questa pa-rola d'ordine il movimen-to tedesco si è dato ap-puntamento a Berlino O-vest per il 27, 28, 29 gen-naio 1978. In una festa di tre giorni verrà discusso come andare tutti a TU-NIX (da non confondere con Tunisi), oppure come sostituire l'attuale stato di cose con il regime di TU-NIX. (Tun nichts = far niente, è c il paese dei ba-locchi » di Pinocchio). 
L'inverno ci è troppo 

triste, la primavera trop-
po inquinata; in estate 
qui naorian» soffocati. La 
puzza degli uffici statali, 
dei reattor: e delle fab-
briche, delle autostfade 
dentro la città ci stordi-
sce. Le museruole non ci 
piacciono più, così coma 
i wuerstel insaccati nel-
la plastica. La birra per 
noi è troppo scialba, co-

sì la morale guglielmina. 
Non abbiamo nessuna vo-
glia di fare sempre lo 
stesso lavoro, né di ave-
re sempre la stessa e-
spressione. Finora essi ci 
hanno comandato, control-
lato i pensieri, le idee, 
le abitazioni, i passapor-
ti, rifatto i connotati. 
Non lasciamoci più met-
tere dentro, in minoran-
za, sullo stesso piano. 

Salpiamo in massa ! 
•Andiamo tutti a Tunix 

dove ognuno potrà co-
struirsi la sua capanna; ' 
ognimo si potrà ritagliare 
i suoi sandali e U suo 
fucile. 

Mentre qua tutti se ne 
stanno liberi e tranquil-
li, dall'altra parte la po-
lizia soffoca in im gro-
viglio di gomme ameri-
cane e noia. Il servizio 
di sorveglianza delle of-
ficine spazza con grem-
biule e ramazza per i 
capannoni; per salvare 

dall'attacco distruttore 
della polvere le catene 
di montaggio. I caser-
moni popolari sono trop-
po freddi per gli stessi 
piccioni, che possono ab"-
tare i vuoti giardini d' 
infanzia, le università e 
le scuole. 

Siamo stufi di quelli 
che ci vogliono prescri-
vere come e dove c: 
dobbiamo organizzare, e 
chi ci deve esser simpa-
tico, Basta con i mor-
ti nelle carceri e nelle 
fabbriche, suUe strade, 
basta con gli isolamenti 

e l'esclusione dei nostri 
difensori, basta per i no-
stri bambini che muoio-
no spiritu^mente di fa-
me nelle scijole e nei 
gìiardini d'infanzia ben 
regolamentati, tra prati 
ben rasati e ben recin-
tati. 

Prima di andarcene 
tutti, incontriamoci per-
ciò a questo congresso 
dell'esposizione, raccon-
tiamoci, comunichiamoci 
reciprocamente le espe-
rienze, diamo voce a que-
sto movimento d'opposi-

zione. Dopo ce ne parti-
remo tutti per Tunix. Per 
far questo a Berlino O-
vest si terrà il 27, 28, 29 
geimaio 1978 un incontro 
di tutti i freaks, amici 
e compagni ai quali gli 
puzza "questo nostro pae-
se". 

La nostra fantasia è 
«tata addormentata e se-
polta. Questa volta, in-
vece di limitarci al solo 
piano delle solite inizia-
tive dell'opposizione vo-
gliamo discutere di nuo-
ve forme d'opposizione e 

praticarle già nel modo 
di procedere del nostro 
incontro. Vogliamo svilui>-
pare nuove idee per una 
nuova lotta, che decidia-
mo solo noi e alle quali 
-non ci facciamo costrin-
gere dai tecnici del "Mo-
dello Germania". 

Vogliamo il massime. 
Tutti potraimo formula-
re i propri pensieri e 
parole d'ordme, dipinge-
re, cantare e tuttavia — 
o proprio per questo -— 
potremo lottare insieme. 
Vogliamo tutto e lo vo-
gliamo adesso. 

Noi faremo una festa 
di tre giorni nel corso 
della quale discuteremo 
la nostra partenza dal 
"Modello Germania". Di-
scuteremo di dove si tro-
va la nostra Tunix, e co-
me arrivarci. (oppure) 
Discuteremo di come di-
struggere il "Modello 
Germania" per sostituir-
lo con la nostra Timix. 

Ci saranno gruppi tea-
trali e musicali, freaks 
del cinema e del video, 
mangiafuoco e maghi, 
cuochi e artisti. 

H nostro indirizzo: 
Comitato di coordina-
mento Tunix - c/o 
Maulwurfbuchvertrieb 

Waldemarstrasse 24 -
1000 Berlino 36 - Tel. 
030/614 98 58 - RFT 



'̂ Tristi frutti sono dunque 
maturati laggiù..." 
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Il momento e il modo col quale il pubblico potere ha impugnato questo strumento 
repressivo sottolinea la validità della opposizione che a suo tempo i parlamentari co-
munisti sostennero contro la legge Reale e il fatto stesso che tanto tempo sia tra-
scorso prima che ciò avvenisse dimostra che- negli stessi ambienti competenti regnava-
no in proposito dubbi e perplessità. Pessima impressione comunque non può non pro-
vocare il fatto che a questi provvedimenti si sia giunti all'indomani del ritorno del 
ministro Cossiga dalla Germania Federale dove notoriamente si era recato per ab-
bocarsi con quel' ministro di polizia. Tristi frutti dunque sono maturati laggiù se la 
odierna iniziativa deve assumersi come sintomatica delle decisioni prese e degli im-
pegni assunti dal ministro italiano. Nessuno stupirà che persona la quale, sia pure 
in altri tempi e altre congiunture, ha sperimentato quanto di arbitrio e di ingiusto 
possa esprimersi attraverso una cosiddetta misura di prevenzione, quale è il confino 
di polizia, reagisca drasticamente alla sua restaurazione e instaurazione sia pure sotto 
mutato titolo e diversa procedura. 

Umberto Terracini 

Nel '78 assistiamo alla 
messa in opera di una 
legge fascista assoluta-
mente deplorevole. E' 
questo un fatto aberran-
te che non ha preceden-
ti ». 

Camilla Cederna 

•Il confino mi ricorda U 
•Partito Nazionale Fasci-
sta, tesi come la pena di 
morte ed il trdbunale spe-
ciale. Averlo reinventato 
prima per i mafiosi ed o-
ra per colpire i giovani 
mdlftanti di sinistra è una 
cosa che mi,spaventa. 

Nuto ReveUi 

L'iniziati''a del giudice 
Amati è i; segno di una 
degradaidone profonda del-
la legalità costituzionale, 
di un silenzioso ritorno 
alla prassi poliziesca del 
ventennio fascista. « At-
ti preparatori », VL proclivi 
a delinquere », « perico 
losatà sociale », sono figu-
re inventate dal fascismo 
« rivitalizzate da Reale e 
Bonifacio per eludere il 
principio di legalità in 
materia penale: cioè per 
colpire coloro nei cui con-
fronti non è possibile rag-
giungere una prova della 

commissione di reati e 
che in mancanza di pro-
ve sulla base della Costi-
tuzione e dello stesso Co-
dice Rocco dovrebbero 
presumersi innocenti. Giac-
ché da un sospetto non ci 
si può difendere, di esso 
non si può dimostrarne 1' 
infondatezza. Sono d'altro 
canto convinto che questo 
inbarbarimento del nostro 
costume giuridico, in for-
za del quale il sospetto 
viene eretto a figura pri-
maria del nuovo diritto di 
polizia, non ha nessuna 
finalità di prevenzione; al 
contrario esso è diretto a 
spingere nell'illegalità fa-
sce crescenti di opposito-
ri, onde accreditare ul-
teriori irrigidimenti auto-
ritari. 

Luigi Ferraioli 

« Il soggiorno obbKgato 
è stato introdotto da una 
legge, ed è applicato dal-
la magistratura, in un 
momento di grave tensio-
ne per l'ordine pubblico. In 
un paese democratico una 
misura del genere non do-
vrebbe esisterà e di fatto 
oggi questa è una delle 
misure che saranno ogget-

Roma 
Vietata la manifestazione. 
Concesso un comìzio 

La Questura di Roma 
ha comunicato il divieto 
alla manifestazione di sa-
bato, motivato con le soli-
te ragioni di ordine pnb-
IJIÌCO. Nell 'occasione il si-
gnor Questore, quello dei 
telegrammi e del fair-
play, ha comunicato la di-
sponibilità a concedere 
qualunque piazza di Roma 
per un comizio. I compa-
gni che si erano recati in 
questura a comunicare la 
richiesta deUa manifesta-
zione hanno preso atto di 
queste decisioni di nn que-
store che a nome del re-
gime delle astensioni si 
prende anche questa ulte-
riore « libertà » contro gli 
oppositiH-i. Del resto era 
evidente: d<qM) aver chiu-
so le sedi di sinistra, do-
po aver emesso mandati di 
cattura per mandare al 
confino i militanti più co-
nosciuti dell'autonomia, do-
po aver trattato l'c^pposi-
zione come un incomodo 
da criminalizzare, poteva-
no consentire che le ra-

gioni dell'opposizione sfi-
lassero per la città? Con-
statiamo che, bontà loro, 
ci viene lasciata una pos-
sibilità. Constatiamo an-
che che questa battaglia 
non si risolve con la mo-
bi'itazione di sabato, ma 
che al contrariq deve es-
sere spesa con la massi-
ma intelligenza, per per-
mettere a tutti di capire 
a che punto siamo gioli-
ti, e che quindi dovrà es-
sere portata avanti a co-
minciare con lo sciopero 
degli studenti di oggi, 
passando per la giorna-
ta di sabato e proseguen-
do nei giorni successivi. 

Venerdì pomeriggio si 
terrà una nuova assem-
blea all'università di Ro-
ma. Si dovrà vedere che 
cosa fare di fronte al di-
vieto, e fin da rara noi 
pensiamo che sia giusto 
fare nella giornata di sa-
bato un grande comizio in 
Roma, con cui proseguire 
questa importante e deli-
cata battaglia. 

to di un referendum abro-
gativo, 0 alternativamente 
di una legislazione che ri-
affronti il problema. Non 
bisogna però nascondersi 
il fatto die le probabilità 
di eliminare una tale 'i-
stituzione o di ridurre gli 
elementi di arbitrarietà 
che in essa esistono, di-
pendono da concorrere da 
una parte di una diffusa 
mentalità «liberale» fra 
governanti e legislatori, e 
dall'altra di una mentali-
tà diffusa di rispetto per 
le leggi fra i cittadini. 

Mi auguro che questo 
concorso' di comportamen-
to si sviluppi in Italia, 
ma devo constatare che 
per ora esso è ancora as-
sai lacunoso da entrambi 
le parti. 
Altiero Spinelli deUa Si-

nistra indipendente 

Fallita l'operazione di 
contestare ai componenti 
del collettivo di via dei 
Volsci fatti determinati co-
stituenti reato, si è ricor-

• so allo strumento polizie-
sco delle misure di pre-
venzione, previste per i 
mafiosi, gli oziosi e i va-
gabondi ed estese ai «sov-
versivi », dalla famigera-
ta legge Reale. L'applica-
zione della misura di pre-
venzione si basa essen-
zialmente su presunzioni, 

non su prove certe, per 
cui la difesa è difficile e 
in alcuni casi impossibile. 
Insomma è lo strumento 
ideale per togliere di mez-
zo persone e gruppi in-
compatibili con la logica 
degli attuali equilibri po-
litici. Non a caso nel' cor-
so dell'inaugurazione del-
l'anno giudiziario a Roma, 
un avvocato del PCI ha 
sollecitato misure energe-
*'che contro gli « estremi-
sti ». La magistratura co-
me al solito pronta alle 
sollecitazióni del vecchio 
s nuovo potere si è subito 
adeguata. 

Franco Misiani di MD 

Salvatore Senese segre-
tario di « magistratura de-
mocratica » in una dichia-
razione alla adnkronos rile-
va che « si tratta a quan-
to consta della prima vol-
ta in cui viene disposta la 
custodia preventiva in vi-
sta dell'applicazione delle 
misure di prevenzione pre-
viste dall'articolo 18 della 
legge Reale per fatti non 
costituenti reato ». 

« Il provvedimento, ca-
dendo in un momento di 

grave . allarme per la si-
tuazione dell'ordine repub-
blicano contribuisce ogget-
tivamente a preparare l'o-
pinione pubblica all'accet-
tazione dell'arresto, di po-
lizia a fini preventivi, che 
il progetto Bonifacio sul-
l'ordine pubblico intende 
introdurre nel nostro or-
dinamento. Non può e-
scludersi che questo ri-
sultato rientri tra gli o-
biettivi di quelle autorità 
che hanno sollecitato ora 
il provvedimento. 

Salvatore Senese 

In tutta questa situazio-
ne di repressione, non 
posso non stigmatizzare 1' 
inconcepibile articolo ap-
parso ieri sulla prima pa-
gina dell'Unità a Firma 
del « collega » avvocato 
Fausto Tarsitano, il quale 
evidentemente ha dimenti-
cato tutto quanto il suo 
partito, il PCI ebbe a so-
stenere soltanto tre anni 
or sono contro la legge 
Reale: inneg;giare oggi al-
la applicazione di tale leg-
ge significa d'un sol col-
po rinnegare tutte le lotte 
del PCI e della classe o-
peraia contro l'oppressio-
ne e l'emarginazione. 
Avvocato Antonio Tara-

nelli 

Si tratta della prima in-
discriminata applicazione 
della Le'gge Reale, che 
prelude ad una operazio-
ne di pili vasta portata, 
diretta a distruggere, an-
che fisicamente l'opposi-
zione. 

Franco De Cataldo 

La politica è solo il po-
tere della mediazione? E 
la cultura è solo la me-
diazione del potete? Scri-
veva ironicamente e dolo-
rosamente Brecht:, alcuni 
pensano che se le cose 
non vanno è necessario 
cambiare non il governo, 
ma il popdlo. 

Gianni Scalia 

A parte il fatto pregiu-
diziàle che ritengo il con-
fino un provvedimento non 
democratico, non corretto 
giuridicamente, mi pare 
che questa gente ignora 
che esiste il telefono, -la 
TV, i mass-media, per cui 
da un puntò di vista po-
litico è come stare a Ro-
ma. Si è visto anche i ri-
sultati che ha dato il con-
fino in questi ultimi tem-
pi, non ha represso la 
violenza, ma l'ha diffusa. 

G. Bocca 

Partito 
comunista 
dlbania 

Che cosa potrà avveni-
re, in un prossimo futuro, 
in questa nostra Ibania, 
quando il socismo avrà 
inghiottito ogni dialettica 
sociale? Zìnoviev e le sue 
« Cime abissali » possono 
essere ancora lontani da 
questo nostro ridente pae-
se. E la nostra segreta 
speranza è che non ci ab-
biamo mai da intrattenerci 
con i suoi « eroi ». perché 
in fin dei conti le strade 
del regime sono impervie 
e l'Italia resta il paese 
con il proletariato più indi-
gesto dell'occidente. Ma il 
socismo sta incorporando 
menti brillanti, asservendo 
la vigilanza, piegando la 
denuncia e il signornò al 
peggiore conformismo che 
— dati i tempi — diventa 
rapidamente cinismo for-
caiolo. 

Stiamo parlando della 
morte delle libertà, un ve-
leno sottile che da anni 
assaporiamo e che ora ci 
vogliono far bere a gran 
bicchieri. Già è aberrante 
il confino per gli opposi-
tori politici. Ma proviamo 
a inquadrarlo in questo si-
stema giuridico 4, paralle-
lo » che sta facendosi stra-
da. Manca solo il fermo di 
polizia, ' quello che per V 
appunto è già in discussio-
ne in parlamento. Se do-
vesse passare, sapete che 
cosa vuol dire? Che sarà 
stato creato un perfetto 
circuito in cui introdurre 
il pericolo sociale, cioè 
qualunque opopsitore, per 
farlo transitare diretta-
mente dal fermo al domi-
cilio coatto, evitando qual-
siasi giudizio, 

Ora senza dubbio tutto 
ciò non è ii gulag, cosi 
come il PCI non è il PCUS 
l'Italia non è l'Unione So-
vietica, e al mondo c'è spe-
ranza. Ma. C'è un ma. 
Restano i compagni in 
carcere, restano le misure 
di confino, resta una legi-
slazione che non. rende 
troppo dissimili gli artico-
li del testo unico di PS 
con cui si inviavano allora 
gli opositori al confitto e 
quelli della legge Reale 
con cui si ripete il tratta-
mento oggi. 

I nuovi giuristi approdati 
al PCI sono esperti in so-
fismi e fanno di tutto per 
accreditare le nuove mi-
sure, tutt'al più. mettendo 
in guardia dai possibili ar-
bitri. Non vedono. Cosi 
Neppi Modona non vede 
più l'arbitrio più grande, 
il fatto stesso che esistano 
queste misure. 

Si accontenta del fatto 
che non è più come ai tem-
pi del fascismo, quando 
questi compiti • spettavano 
aUa polizia di Bocchini. Si 
compiace che ora sia la 
magistratura dei Pascali-
no e dei De Matteo. 

Ma c'è un perché. Il per-
ché è che costoro sono a 
favore del fermo di poli-
zia, della legge Reale, del-
la legislazione speciale. 
Stando cosi le cose, hanno 
da farci un solo favore: 
smettere di parlare di de-
mocrazia. Preferiamo a-
scoUare chi non si è ven-
duto il cervello. 

Chi sono 

mafiosi 
Come un basso ostina-

to, l'Unità ci attacca nuo-
vamente: « copriamo e 
giustifichiamo l'autono-
mia •». Si tratta questa 
volta della nostra posizio-
ne sul confino obbligato 
(rivóluzionari trattati co-
me mafiosi). 

Ormai è provato che 
il PCI copre i mafiosi. 
Il PCI giustifica i ma-
fiosi. Il PCI si allea con 
i mafiosi. Il PCI deve cw-
sumersi tutte le respon-
sabilità di questa allean-
za. 

Naturalmente il PCI non 
entra nel merito del tri-
ste provvedimento del 
confino. Lo ha richiesto, 
come condanna preventi-
va in attesa di un pro-
cesso di cui il PCI ha 
già scritto la pesante 
condanna, in sfregio alle 
elementari norme di di-
ritto. Il PCI non ha chie-
sto il confino di Leo-
ne, di Rumor, di Andreot-
ti, di Gioia. Tantomeno 
quello di Lima, con cui 
vuole « compromettersi » 
nel governo della Sicilia. 
Non ha chiesto il confi-
no di questi figuri, che 
hanno impunemente as-
sassinato nelle piazze 
contadini, operai, studen-
ti, compagni comunisti' 

Il PCI copre e giusti-
fica l'unico partito arma-
to di combattimento o-
perante in Italia: la de-
mocrazia cristiana. E' co-
si dentro questa corre-
sponsabilità che provoca 
una crisi di governo per 
legarsi ancor più salda-
mente — anche nella for-
ma — a questo partito 
armato contro le masse 
che è la DC. 

Al PCI non basta più 
il cuncubinato: vuole il 
matrimonio civile, « tó-
co », e religioso, « chie-
rico ». « Se non mi sposi 
ti lascio», sembra civet-
tare — non dimentican-
dosi cUtred di difendere 
la coppia e la sua urùtà 
dagli attacchi di ccAaro 
che sono convinti che 
coppia è un cappio» che 
strangolerebbe le elemen-
tari libertà del nostro 
paese. 

Il PCI è d'accordo con 
la Questura di Roma -
che ha proposto il confi-
no. E' la stessa Questi}: 
ra che non ricorda ogg' 
ciò che successe il ^^ 
dicembre 1969. E' (fac-
cordo sull'infame e W 
scista misura del confi-
no con la DC, anch'esm 
smemorata protagonista 
del 12 dicembre.... 

«Chi swìo i rivdv^ 
nari? » si chiede il P^'-
Dal punto di vista sog-
gettivo gli autonomi^ 
sono, senza ombra di 
bio. Oggettivamente « 
dibattito nel -mmime^ 
è molto ampio e vivace^ 
«Chi sono i rnafwsi^-
Dal punto di visto^ 
gettivo i democrist^-
senza dubbio. Oggetti^ 
mente pure. 

E chi si allea con loro-
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